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Introduzione 

 

Il presente lavoro di tesi, intitolato Tokyo nello specchio di Roma: l’Asahi Shinbun, 

l’Italia e i mutamenti internazionali degli anni Settanta, si propone di ricostruire le visioni e 

l’interesse di parte della stampa e dell’opinione pubblica giapponesi in merito alle vicende 

politiche, economiche e sociali dell’Italia durante il lasso di tempo comunemente definito come 

“lunghi anni Settanta”, al quale la storiografia della storia delle relazioni internazionali 

attribuisce la valenza di periodo spartiacque per l’evoluzione dell’ordine occidentale 

capitalistico. Per fare ciò, lo studio procede con l’analisi di un corpus ristretto di articoli 

concernenti l’Italia apparsi in prima pagina sull’Asahi Shinbun — uno dei maggiori quotidiani 

giapponesi — tra il 1967 e il 1979, coprendo l’arco cronologico che si estende dal sorgere dei 

movimenti del Sessantotto alla seconda crisi petrolifera. La scelta del tema nasce dalla 

constatazione che la prospettiva della stampa giapponese sulle vicende italiane di quel decennio 

non è stata fino ad oggi oggetto di indagine da parte della letteratura accademica. Né gli studi 

sull’Italia degli anni Settanta, né quelli sulle relazioni italo-giapponesi, né la più ampia 

storiografia sui mutamenti strutturali dell’ordine internazionale durante quel periodo hanno, 

infatti, ancora preso in esame la dimensione della ricezione mediatica giapponese delle vicende 

della Penisola durante il decennio. Tale lacuna rende il presente lavoro un tentativo di offrire 

un punto di osservazione inedito, capace di arricchire la comprensione dei rapporti tra 

dimensione interna e internazionale nella vita politica, economica e sociale dei due Stati, 

nonché una opportunità di fornire nuovi spunti per procedere eventualmente anche ad analisi 

storiografiche o politologiche che partano dai casi studio ivi analizzati. 

Lo studio si articola attorno a tre ordini di domande di ricerca di partenza, dal carattere 

volutamente aperto per consentire ai risultati dell’analisi di emergere senza forzature e bias 

interpretativi. In primo luogo, ci si chiede quale fosse la visione dell’Italia che i lettori 

giapponesi poterono recepire attraverso le pagine dell’Asahi Shinbun: quale immagine della 

Penisola la copertura giornalistica restituì in merito alla politica estera, all’economia, alla 

stabilità politica interna e alla società italiana nel suo complesso. In secondo luogo, ci si 

domanda che cosa tale visione possa rivelare, per specularità e per contrasto, riguardo alle 

preoccupazioni e alle percezioni dell’opinione pubblica giapponese rispetto al proprio Paese. 

In altri termini, se la copertura delle vicende italiane abbia funzionato come uno specchio o un 

prisma attraverso il quale rifrangere le inquietudini di Tokyo per i mutamenti internazionali 

legati all’evoluzione del contesto geopolitico della Guerra fredda nella regione dell’Asia-
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Pacifico e del blocco occidentale, nonché per quelli derivanti dall’emergerge del fenomeno 

dell’interdipendenza economica mondiale. In terzo luogo, ci si propone di verificare se i 

risultati dell’analisi delle fonti giornalistiche confermino, smentiscano, o integrino con dati 

nuovi le ricostruzioni storiografiche rese fino a oggi in merito all’Italia e al Giappone durante 

gli anni Settanta, nonché in merito ai mutamenti strutturali e congiunturali dell’ordine 

internazionale durante il decennio. Trattandosi di una ricerca condotta a partire da domande 

aperte, le risposte verranno formulate all’interno della sezione conclusiva del presente lavoro. 

La valenza che le risposte a tali domande possono rivestire per il dibattito accademico 

esistente è duplice. Da un lato, l’integrazione di una prospettiva mediatica giapponese con le 

ricostruzioni storiografiche già consolidate consente di verificare se il consenso della letteratura 

regga alla prova di una fonte primaria fino a oggi non consultata, e di individuare eventuali 

elementi nuovi capaci di aprire piste di ricerca meritevoli di ulteriore approfondimento. 

Dall’altro, l’analisi dello sguardo giapponese sull’Italia offre un contributo alla comprensione 

della natura interconnessa delle crisi attraversate dagli alleati occidentali durante i lunghi anni 

Settanta, evidenziando come le vicende di un Paese potessero essere percepite, filtrate e rifratte 

attraverso il prisma delle preoccupazioni di un altro. 

Il lavoro si articola in tre capitoli. Il primo definisce il quadro storiografico e teorico di 

riferimento, inserendosi nel dibattito attorno ai lunghi anni Settanta quale periodo spartiacque 

nell’evoluzione del sistema internazionale. Attraverso l’esame di un ampio ventaglio di 

interpretazioni, il capitolo colloca il decennio all’interno di una narrazione più ampia di 

trasformazioni strutturali, delineando le coordinate entro le quali le vicende dei due Paesi 

analizzati nel capitolo successivo si inseriscono. Il secondo capitolo ricostruisce le traiettorie 

interne dell’Italia e del Giappone dall’immediato dopoguerra fino ai lunghi anni Settanta, 

esaminando come i due Paesi, pur condividendo una comune appartenenza al blocco 

occidentale a guida statunitense, seguirono percorsi sostanzialmente differenti sul piano della 

politica interna, dell’economia, della politica estera e dei rapporti con Washington. Le sezioni 

dedicate rispettivamente all’Italia e al Giappone individuano le specificità di ciascun caso 

nazionale, definendo al contempo il quadro storiografico contro il quale i risultati dell’analisi 

empirica condotta nel terzo capitolo verranno valutati. Il terzo capitolo costituisce il nucleo 

empirico della tesi, presentando un’analisi sistematica della copertura giornalistica dell’Asahi 

Shinbun articolata in quattro sezioni: un’analisi quantitativa della distribuzione tematica e 

cronologica degli articoli, seguita da tre casi di studio relativi alla normalizzazione dei rapporti 

diplomatici tra Roma e la Repubblica Popolare Cinese (1969-1970), alla crisi valutaria ed 

economica della lira (1972-1976), e alle elezioni politiche del giugno 1976. 
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Sul piano metodologico, il presente lavoro adotta approcci differenziati per ciascuno 

dei tre capitoli, commisurati alla natura delle fonti impiegate e agli obiettivi di ciascuna sezione. 

Il primo capitolo si avvale largamente di un approccio ispirato ai principi enunciati da Marc 

Trachtenberg,1 fondato sull’integrazione delle ricostruzioni interpretative (proprie della teoria 

delle relazioni internazionali) di carattere generale sull’ordine internazionale con i dati appurati 

dalle ricostruzioni storiografiche dei processi e degli eventi presi in esame. Tale approccio ha 

consentito di mettere in dialogo le teorie generali sulle trasformazioni strutturali del sistema 

capitalistico occidentale — dal crollo di Bretton Woods alla prima crisi energetica, 

dall’emergere dell’interdipendenza alla percepita crisi dell’egemonia statunitense — con la 

ricostruzione storiografica concernente tanto i mutamenti strutturali dell’ordine internazionale, 

quanto l’evoluzione della distensione internazionale della Guerra fredda sia in Europa 

occidentale, sia in Asia orientale, preservando la specificità delle dinamiche regionali e 

fornendo una lettura dei dati storiografici particolaristici alla luce delle teorie generali delle 

relazioni internazionali. Il secondo capitolo si basa prevalentemente sulla ricostruzione del 

dibattito storiografico e dei dati appurati dalla letteratura secondaria — monografie, saggi in 

volume, articoli in riviste scientifiche — offrendo una sintesi ragionata delle interpretazioni 

esistenti sulle traiettorie interne dei due Paesi e sulle loro interazioni con le evoluzioni 

attraversate dal sistema internazionale. 

Il terzo capitolo impiega fonti primarie, costituite dagli articoli dell’Asahi Shinbun 

reperiti attraverso la banca dati Asahi News Database (AND). Il corpus dei 2756 articoli 

concernenti l’Italia nel periodo 1967-1979 è stato individuato mediante una ricerca per parole 

chiave effettuate sulla banca dati, mentre i risultati sono stati successivamente estratti 

manualmente dall’autore e organizzati in un elenco completo comprensivo di data, numero di 

pagina, edizione e titolo in lingua originale per ciascun articolo. La fase di analisi quantitativa 

e tematica del corpus si è avvalsa dell’ausilio del modello di linguaggio Claude (Opus, 

Anthropic). In dettaglio, l’elenco completo degli articoli è stato sottoposto al modello, il quale 

ha proceduto all’identificazione delle parole chiave ricorrenti nei titoli in lingua giapponese. 

Sulla base delle parole chiave individuate, sono state definite otto macro-categorie tematiche 

(politica interna, economia, politica estera, società e criminalità, terrorismo, cultura, sport, 

incidenti e catastrofi) e le relative sotto-categorie, i cui criteri di attribuzione sono stati stabiliti 

dall’autore in dialogo con il modello e successivamente verificati manualmente. Ciascun 

 
1 I’approccio metodologico di Trachtenberg verrà riportato nel dettaglio nel corso del primo capitolo. 
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articolo è stato dunque etichettato e classificato nella macro-categoria corrispondente 

attraverso il riconoscimento automatico delle parole chiave nel titolo, con revisione e 

correzione manuale dei casi ambigui da parte dell’autore. Le tabelle di distribuzione tematica 

e cronologica, i grafici e le visualizzazioni dei dati presenti nel terzo capitolo sono stati 

realizzati con l’ausilio del medesimo modello. L’analisi testuale degli articoli di prima pagina 

selezionati per i tre casi di studio è stata invece condotta integralmente dall’autore sulle fonti 

in lingua originale. 
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Capitolo 1 

I lunghi anni Settanta come periodo spartiacque nella storiografia 

sull’evoluzione del sistema capitalistico occidentale 

 

1) Definizioni e dibattito 

 Il dibattito imbastito attorno all’accezione degli anni Settanta quale periodo critico per 

l’ordine internazionale sorto dopo la fine della Seconda guerra mondiale — tenendo conto di 

alcune eccezioni —2 affonda le proprie radici nei lavori, contemporanei al decennio, di alcuni 

tra i più illustri politologi statunitensi. Il dibattito attorno al senso di crisi dell’ordine 

internazionale si è poi esteso al campo della storiografia, fungendo da linfa per le successive 

valutazioni storiografiche (soprattutto di quelle anglofone) riguardanti gli anni Settanta. 

Sebbene la storiografia incentrata sulla storia politica e diplomatica della Guerra fredda 

presuma un elevato grado di continuità e di stabilità dell’ordine internazionale per il lasso di 

tempo compreso tra la fine della Seconda guerra mondiale e la dissoluzione dell’Unione 

sovietica, nei resoconti storiografici delle relazioni internazionali incentrati sui fenomeni 

globali, il decennio viene invece dipinto come un periodo di “rottura” e “frammentazione” 

dell’ordine internazionale occidentale 3  a guida statunitense. 4  Nonostante sia possibile 

osservare — alla stregua di quanto scritto arbitrariamente da Niall Ferguson — come alcuni 

indici economici, finanziari, politici, e addirittura sociali relativi agli anni Settanta segnassero 

valori macro-aggregati interpretabili come “meno negativi”, in termini quantitativi, rispetto alle 

 
2 Philip S. Golub, Power, Profit and Prestige: A History of American Imperial Expansion, Londra-New-York, 

 Pluto Press, 2010, pp. 85-88. Tra le eccezioni di riguardo, Golub include un ciclo di seminari tenuti da 

 Fernand Braudel nel 1977 presso la Johns Hopkins University, e gli scritti della economista politica 

 britannica Susan Strange. Golub critica il disfattismo predominante nella letteratura politica 

 internazionale statunitense fondata sulla cosiddetta “teoria della stabilità egemonica” elaborata da 

 Charles P. Kindleberger nel 1973, quale espressione degli stessi strumenti concettuali a sostengo della 

 legittimazione dell’espansione “imperiale” dell’ordine a guida statunitense, vista come potenza 

 egemonica da cui dipende la stabilità dell’ordine internazionale. Per una visione rappresentativa del 

 disfattismo criticato da Golub si veda: Robert O. Keohane, After Hegemony: Cooperation and 

 Discord in the World Political Economy, Princeton, Princeton University Press,  1984, pp. 177-184. 
3 Nel presente lavoro, il termine e i suoi derivati semantici (laddove indicati senza i segni di punteggiatura [“”] 

 stanti a segnalare una citazione diretta riportata nel testo) faranno riferimento all’insieme dei Paesi alleati 

 degli Stati Uniti, o quantomeno di quelli allineati esplicitamente alla politica internazionale di 

 Washington durante il periodo preso in esame, rappresentanti i maggiori centri di sviluppo economico 

 capitalista (Europa occidentale e Giappone). 
4  Daniel J. Sargent, A Superpower Transformed: The Remaking of American Foreign Relations in the 70s, 

 Oxford, New York, Oxford University Press, 2015, p. 9. 
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misurazioni espresse dai dati sui due decenni successivi, 5  è altresì possibile (e forse più 

convincente) formulare interpretazioni qualitative che attribuiscano al decennio in questione 

un elevato grado di significatività al di là del disfattismo proprio della letteratura a esso 

contemporanea e di letture dal valore più descrittivo che esplicativo come quella di Ferguson.6 

 La rilevanza degli anni Settanta nella ricostruzione della storia delle relazioni 

internazionali dal lato occidentale, infatti, risiede nella persistenza di processi di mutamento 

strutturale 7  del sistema delle relazioni internazionali, e nel verificarsi di avvenimenti 

rappresentativi che ne rivelarono la portata agli occhi dei contemporanei. L’eminente storico 

Charles Maier scrive dei “lunghi anni Settanta” come di un lasso di tempo — compreso tra la 

fine degli anni Sessanta e i primi anni Ottanta — durante il quale i meccanismi di 

funzionamento delle relazioni internazionali non riuscirono più a fornire risposte soddisfacenti 

ai problemi che interessarono gli Stati quali soggetti principali del sistema. Il decennio Settanta 

sarebbe stato un periodo di crisi del sistema produttivo e dello stato sociale che avevano fino 

ad allora sorretto l’affermazione del primato dell’Occidente sullo scacchiere internazionale, 

soprattutto attraverso la garanzia di approvvigionamenti energetici e di materie prime a basso 

costo, e di una forza lavoro fortemente orientata a soddisfare gli obiettivi dettati dal lato della 

produzione. Un periodo di crisi, quello degli anni Settanta secondo Maier, segnato anche 

dall’emergere del concetto di “interdipendenza”, stante a significare il carattere transnazionale 

e globale assunto dal riverbero delle azioni e delle scelte intraprese dai singoli Stati soprattutto 

 
5 Niall Ferguson, “Crisis, What Crisis? The 1970s and the Shock of the Global”, in Niall Ferguson, Charles S. 

 Maier, Erez Manela, Daniel J. Sargent (a cura di), The Shock of the Global: the 1970s in Perspective, 

 Cambridge-Londra, Belknap Press of Harvard University Press, 2010, pp. 3-9, 14-15. 
6  In parziale opposizione all’idea di declino “egemonico” degli Stati Uniti, ma solo in virtù della negazione 

 dell’esistenza stessa di tale egemonia, Joseph Nye cita il giudizio reso dal politologo Samuel Huntington 

 sul “declinismo” nella percezione del ruolo degli Stati Uniti nella politica internazionale del dopoguerra. 

 Secondo Huntington, gli allarmismi sul declino di Washington furono più un “indicatore della 

 psicologia, che non del potere americano”: Joseph S. Nye, Bound to Lead: The Changing Nature of 

 American Power, s.l., Basic Books, 1990, pp. 13, 21, 87-95. 
7 I termini “strutturale”, “profondo”, e simili impiegati nel presente lavoro attingono il proprio significato dalle 

 parole di Braudel: “Pur riconoscendo il suo valore relativo (penso anzi che una storia completa debba 

 saper cogliere l’evenemenziale […]), nel nostro studio prenderemo in considerazione i fatti profondi 

 […] avvenimenti  geografici […], o avvenimenti culturali, etnici, economici e politici. Ci  occuperemo 

 di ciò che evolve  lentamente, non subisce accelerazioni, e si situa al di là delle nostre azioni.”, cit. da 

 Fernand Braudel, Storia misura del mondo, Bologna, il Mulino, 1998, p. 63. Si veda altresì 

 l’interpretazione resa da Robert Cox su quanto scritto da Antonio Gramsci: “Con il termine ‘organico’, 

 Gramsci si riferiva a quanto è strutturale e durevole o relativamente permanente, contrapposto a ciò che 

 è di breve durata o ‘congiunturale’, […] i mutamenti fondamentali dei rapporti internazionali di potere o 

 dell’ordine mondiale […] si possono ricondurre a cambiamenti radicali dei rapporti sociali”, cit. da 

 Robert W. Cox, “Gramsci, l’egemonia e le relazioni internazionali: Saggio sul metodo”, in Giuseppe 

 Vacca et al. (a cura di), Studi gramsciani nel mondo: le relazioni internazionali, Bologna, il Mulino, 

 2009, p. 43. (trad. it. da Robert W. Cox, “Gramsci, Hegemony and International Relations: An Essay in 

 Method”, in Stephen Gill (a cura di), Gramsci, Historical Materialism, and International Relations, 

 Cambridge, Cambridge University Press, 1993: pp. 49-66). 
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in politica economica e monetaria. Le conseguenze derivanti dalle scelte degli attori statali, 

secondo lo storico, si manifestarono sia in termini economico-finanziari (in primis, attraverso 

la contemporanea persistenza di tassi di inflazione e di disoccupazione marcati), e di riflesso, 

nelle rivendicazioni e nelle contestazioni di nuovi soggetti — con diversi gradi di violenza 

politica — all’interno delle società occidentali stesse.8 Riprendendo il concetto sviluppato in 

precedenza dai politologi statunitensi Robert Keohane e Joseph Nye,9 e senza discostarsene, 

Sargent definisce “l’interdipendenza” come una condizione di reciproca, sebbene non 

proporzionale, vulnerabilità degli attori statali insita nelle dinamiche stesse di interazione tra 

Stati. A fare da cornice a tale condizione, scrive Sargent, si staglia la ripresa dei processi di 

integrazione dei fenomeni politici, economico-finanziari, e culturali su scala mondiale — 

momentaneamente arenatisi durante il periodo di ricostruzione e di forte crescita economica 

del blocco occidentale — generalmente indicato con il nome di “globalizzazione”. I limiti per 

gli Stati di agire in politica internazionale derivanti dal carattere globale assunto dai mutamenti 

dipanatisi nel corso del decennio Settanta farebbero della globalizzazione un concetto utile ai 

fini interpretativi, a discapito del concetto più eurocentrico incarnato da quella che viene 

sovente definita fase di “distensione internazionale” (anche indicata come: détente, in 

letteratura) della guerra fredda tra Washington e Mosca. Per Sargent, infatti, la globalizzazione 

avrebbe comportato un inedito grado di complessità tale da limitare la capacità di azione da 

parte dei decisori e attuatori politici, compresi quelli di una superpotenza come gli Stati Uniti 

d’America.10  Gli anni Settanta, secondo Sargent, “inaugurarono una fase di incertezza, di 

imprevedibilità e di improvvisazione, che sembrò richiamare alla mente le precedenti crisi 

dell’ordine internazionale”. 11  Concorda in parte con Sargent anche Jeremy Suri, laddove 

afferma che i mutamenti di portata globale manifestatisi negli anni Settanta ebbero 

conseguenze trasformative sulle capacità di azione degli attori statali. La strategia in politica 

estera internazionale perorata da Henry Kissinger durante i suoi anni trascorsi alla Casa Bianca, 

infatti, dimostrerebbero come per gli Stati (in questo caso gli Stati Uniti d’America) 

l’adeguamento della propria politica ai cambiamenti mondiali in atto negli anni Settanta fosse 

una necessità dettata proprio dal riconoscimento dei nuovi limiti di natura globale, non più 

 
8 Charles S. Maier, “Malaise: The Crisis of Capitalism in the 1970s”, in Niall Ferguson et al. (a cura di), The 

 Shock of The Global, pp. 42-44. 
9 Per la definizione analitica del termine e una sua trasposizione agli eventi degli ultimi anni Sessanta e dei primi 

 anni Settanta si veda: Robert O. Keohane, Joseph S. Nye, Power and Interdependence, 4a ed., s.l., 

 Longman, 2012, pp. 7-11. 
10 Daniel J. Sargent, “The United States and Globalization in the 1970s”, in Niall Ferguson et al. (a cura di), The 

 Shock of The Global, pp. 51-53. 
11 Cit. da Daniel J. Sargent, A Superpower Transformed, p. 3 (trad. dall’ing. del sottoscritto). 
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codificabili attraverso le lenti concettuali del confronto bipolare. Tuttavia, in tono meno 

deterministico rispetto a Sargent12, Suri apre alla considerazione secondo cui l’adattamento 

delle proprie politiche ai mutamenti strutturali permise a Washington di sfruttare attivamente 

— e non solo in maniera reattiva — la globalizzazione ai fini di rilanciare la propria leadership 

internazionale. 13  Nel presente lavoro, accantonando visioni deterministiche che privano i 

decisori politici della propria soggettività, si cercherà di mostrare come i mutamenti strutturali 

del sistema e le politiche attuate dagli Stati si influenzarono vicendevolmente. D’altronde, 

come scrive Ennio Di Nolfo, la politica internazionale produce — ed è a sua volta 

necessariamente frutto di — esiti divergenti rispetto a quelli prospettati e auspicati dagli attori 

che la conducono.14  

Situando la propria analisi su ciò che viene considerato un piano di indagine più elevato rispetto 

a quello delle dinamiche politiche degli attori statali, Giovanni Arrighi individua negli anni 

Settanta i segnali di crisi della fase di espansione materiale del capitale (legato alla produzione 

di beni e servizi) e l’inizio della sua fase di finanziarizzazione (dovuta ai flussi di scambio sui 

mercati finanziari privati). Il meccanismo di accumulazione del capitale, secondo Arrighi, 

dipenderebbe strettamente dalle strutture politiche ed economiche statali a esso più favorevoli. 

Pertanto, una crisi del sistema ciclico di accumulazione del capitale nella sua forma materiale 

(prima di “rincarnarsi” in una nuova entità territoriale) corrisponderebbe necessariamente a una 

crisi dell’entità politica che ne sostiene l’espansione, e a cui egli attribuisce il nome di “potenza 

egemonica”. Ne consegue che la crisi della fase di accumulazione materiale di capitale che si 

compì durante gli anni Settanta coincise anche con la crisi, secondo Arrighi, dell’egemonia 

degli Stati Uniti d’America.15 Le interpretazioni offerte da Arrighi si integrano abbastanza bene 

con quelle di Maier nell’offrire un solido spunto analitico riguardante il sistema di relazioni 

intrattenute dagli Stati Uniti con i propri alleati. La tenuta di questo sistema di relazioni tra 

Stati sarebbe dipesa in larga misura dalla capacità di Washington di soddisfare la domanda di 

 
12 “Credo che per comprendere appieno cosa fu la Pax Americana si debba dare priorità alla struttura piuttosto 

 che alla capacità di azione volontaria, alle dotazioni materiali preesistenti piuttosto che alle esigenze 

 dettate da fenomeni contingenti, alle costrizioni piuttosto che alla capacità di scelta. Sono dell’idea che 

 l’ordine americano non sia stato il risultato perseguito da parte di statisti visionari, ma che esso si formò 

 in conseguenza a continue ridistribuzioni di risorse e di potere nel sistema della politica internazionale.”, 

 cit. da Daniel J. Sargent, “Pax Americana: Sketches for an Undiplomatic History”, Diplomatic History, 

 v. 42, n. 3 (2018), pp. 361-362 (trad. dall’ing. del sottoscritto). Doi: https://doi.org/10.1093/dh/dhy019. 
13 Jeremy Suri, “Henry Kissinger and the Geopolitics of Globalization”, in Niall Ferguson et al. (a cura di), The 

 Shock of The Global, pp. 174-175. 
14 Ennio Di Nolfo, Prima lezione di storia delle relazioni internazionali, Roma-Bari, Laterza, 2006, pp. 107-

 108. 
15 Giovanni Arrighi, The Long Twentieth Century: Money, Power, and The Origins of Our Times, 2a ed., Londra-

 New York, Verso, 2010, pp. 10-13. 
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leadership — consistente nel farsi carico di interessi condivisi non-escludibili, e 

contemporaneamente fruibili e perseguibili da più attori statali (public goods)16 — proveniente 

dagli alleati stessi. Questa domanda sarebbe scaturita naturalmente dalla posizione di forza che 

gli Stati Uniti detenevano in campo militare, economico, e culturale all’indomani del conflitto 

mondiale.17 Mantenendo il piano di analisi sui mutamenti profondi legati all’emergere della 

condizione a cui si è dato il nome di interdipendenza, le interpretazioni offerte da Arrighi e 

Maier offrono un ulteriore spunto interpretativo convincente. I lunghi anni Settanta furono più 

di ogni altra cosa un periodo di crisi dei pilastri a sostegno della parentesi storica rappresentata 

dalla ricostruzione e dalla crescita degli stati occidentali al seguito di Washington. 18  I 

mutamenti manifestatisi durante gli anni Settanta rilevarono, difatti, la crisi del sistema 

produttivo fordista-taylorista che aveva sostenuto contemporaneamente lo stato sociale 

espansivo di matrice keynesiana e la costruzione di un sistema di deterrenza militare in 

Occidente (“welfare-warfare state”). Soprattutto, come si vedrà nel dettaglio più avanti nel 

corso del presente capitolo, durante il decennio si assistette alla definitiva perdita di credibilità 

delle istituzioni monetarie che avevano sorretto la redistribuzione della liquidità dagli Stati 

Uniti verso l’Europa Occidentale e il Giappone nel dopoguerra, comportando quella 

finanziarizzazione del capitale di cui si è già fatto cenno in precedenza. 19  David Harvey, 

mantenendo la propria ricerca sul piano di analisi sovrastrutturale dei cicli di accumulazione 

del capitale, individua nella crisi di sovraccumulazione materiale e nella sua monetarizzazione 

attraverso le politiche di deregolamentazione e le conseguenti politiche economiche 

neoliberiste, un tentativo riuscito e attentamente pianificato da parte statunitense di riaffermare 

la propria supremazia mondiale. Secondo Harvey, gli attori politici ed economici statunitensi 

misero deliberatamente a tacere gli elementi di sfida al proprio predominio provenienti sia dai 

centri più vicini a Washington (Europa occidentale e Giappone), sia dai Paesi di nuova 

 
16 Per una definizione mutuata dal concetto economico di “bene pubblico” in opposizione al concetto di “bene 

 privato”, e applicata alle relazioni tra Stati nel contesto della critica della “teoria della stabilità 

 egemonica”, si veda: Joanne Gowa, Allies, Adversaries, and International Trade, Princeton (N. J.), 

 Princeton University Press, 1994, pp. 11-14. 
17 Giovanni Arrighi, Beverly J. Silver, Chaos and Governance in the Modern World System, Minneapolis-Londra, 

 Minnesota University Press, 1999, pp. 26-28. Charles S. Maier, Among Empires: American Ascendancy 

 and its Predecessors, Cambridge (Mass.)-Londra, Harvard University Press, 2006, pp. 8-10, 14, 62-

 66. 
18 Sull’interpretazione del periodo che va dal 1945 alla seconda metà degli anni Sessanta circa quale eccezione 

 in un sistema internazionale generalmente regolato da crisi e non da meccanismi di funzionamento 

 stabili, vedasi: Charles Maier, “The United States and Globalization”, in Niall Ferguson et al. (a cura di), 

 The Shock of The Global, pp. 47-48. 
19 Charles S. Maier, Among Empires, pp. 144-149; Giovanni Arrighi, Adam Smith in Beijing: Lineages of the 

 Twenty-First Century, Londra-New York, Verso, 2007, pp. 152-155. 
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indipendenza, periferici rispetto al sistema di “signoraggio imperiale” degli Stati Uniti.20 Oltre 

ad Harvey, altri autori legano gli avvenimenti degli anni Settanta e le loro conseguenze al 

diverso grado di vicinanza dei vari Stati alle politiche di Washington. Il politologo francese 

Philip Golub, ad esempio, individua nell’ordine politico economico centrato sull’Occidente un 

sistema gerarchico tripartito, dove l’Europa occidentale e il Giappone (rientrando nella cerchia 

di relazioni più vicine a Washington) poterono godere inizialmente di istituzioni politiche ed 

economiche di matrice liberale, e di maggiori aiuti da parte degli Stati Uniti per far fronte alla 

ricostruzione delle proprie economie. La crisi congiunturale e strutturale degli anni Settanta 

rivelò, secondo quanto postulato da Golub, la stretta dipendenza degli alleati da Washington, 

dovuta soprattutto alla necessità di affermazione delle garanzie di sicurezza e, per il Giappone, 

anche di accesso al mercato statunitense. Durante quella che Golub ritiene essere stata una fase 

di dispersione del potere dalle mani di Washington, gli Stati Uniti si smarcarono dall’apparente 

conduzione egalitaria delle relazioni con gli alleati, esportando verso di loro la propria crisi 

economica, attuando politiche economiche unilaterali e seguendo attenti “calcoli di potere” 

finalizzati a riacquisire una posizione di predominio globale. Secondo Golub, dunque, questa 

dinamica rese manifesto negli anni Settanta il marcato carattere asimmetrico dell’ordine 

economico internazionale occidentale, e il ruolo subordinato del Giappone e degli Stati 

dell’Europa occidentale nelle relazioni con Washington.21 Volendo prendere invece un esempio 

rilevante che parte da postulati interpretativi opposti a quelli di Golub e in linea con la teoria 

della stabilità egemonica, il politologo statunitense John Ikenberry — pur sostenendo che il 

declino statunitense sia successivo al disfacimento dell’ordine bipolare della Guerra fredda —

descrive l’ordine internazionale capitalista a guida americana come un sistema gerarchico 

garantito dalla preminenza del potere statunitense, e mediato da norme e istituzioni dal carattere 

liberale, in cui gli Stati Uniti d’America provvedevano alla domanda di quegli stessi “beni 

pubblici” di cui si è già fatta menzione.22 

Nel tentativo di voler trovare un possibile trait d’union che colleghi le diverse interpretazioni 

di cui si è reso conto — proprie di programmi di ricerca talvolta situati agli estremi opposti 

dello spettro teorico-epistemologico —23 risulta abbastanza chiaro come la storiografia relativa 

 
20 David Harvey, The New Imperialism, Oxford, Oxford University Press, 2003, pp. 58-65. 
21 Philip S. Golub, Power, Profit and Prestige, pp. 89-91. 
22 G. John Ikenberry, Liberal Leviathan: The Origins, Crisis, and Transformation of the American World Order, 

 Princeton, Oxford, Princeton University Press, 2011, pp. 7-8. 
23 Per “programma di ricerca” si intende, nel presente lavoro, il concetto epistemologico elaborato da Imre Lakatos 

 e successivamente applicato alla teoria delle relazioni internazionali. Senza entrare nel dettaglio, si veda 

 per una revisione della letteratura sul tema: Colin Elman, Miriam Fendius Elman, “Lessons from 

 Lakatos”, in Colin Elman, Miriam Fendius Elman (a cura di), Progress in International Relations Theory: 

 Appraising the Field, Boston, The MIT Press, 2003: pp. 21-68. 
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alle evoluzioni del sistema delle relazioni internazionali tenda a collegare concettualmente le 

cause e le conseguenze dei mutamenti strutturali degli anni Settanta — così come gli eventi 

contingenti verificatisi lungo il decennio — al ruolo che giocarono allora gli Stati Uniti 

d’America in politica internazionale. Nonostante esista una ricca letteratura avente come 

oggetto di indagine la natura del predominio statunitense, ciò che è interessante ai fini del 

presente lavoro non è tanto il dibattito attorno al suo essere stato “impero” o “egemonia”, 

quanto piuttosto il dato concordante su cui sono state elaborate le diverse interpretazioni sulla 

natura del potere statunitense medesimo. In altri termini, ciò che è rilevante constatare è che, 

alla fine della Seconda guerra mondiale, Washington instaurò un sistema gerarchico e 

asimmetrico di relazioni con i propri alleati. Come si vedrà nel dettaglio più avanti nel corso 

del presente elaborato, da queste relazioni asimmetriche dipesero in parte le modalità con cui 

gli alleati degli Stati Uniti reagirono ai mutamenti strutturali e alle difficoltà congiunturali che 

fecero dei lunghi anni Settanta un periodo spartiacque nella storia delle relazioni internazionali. 

Partendo da questo dato, è pertanto sensato supporre che Washington rappresentò per gli alleati 

(e dunque per Italia e Giappone) una variabile incisiva capace di condizionare — come si vedrà 

successivamente, sia in modo diretto sia indirettamente — non solo la risposta ai mutamenti 

strutturali e alle crisi congiunturali del periodo, ma in parte anche la conduzione della politica 

estera e interna dei due Stati. Questo fu possibile proprio in virtù della commistione tra la 

condizione di interdipendenza economica in cui gli attori statali di Giappone e Italia si 

trovarono ad agire agli inizi degli anni Settanta, e del legame asimmetrico — tanto sul piano 

politico quanto su quello economico — che legava il proprio Paese agli Stati Uniti. 

 In un certo senso, il dibattito fin qui riportato (è bene precisare: condotto principalmente 

tra i ranghi dell’accademia anglofona) rispecchia una commistione tra analisi di politica 

economica internazionale, di politica estera e internazionale statunitense, e di teoria delle 

relazioni internazionali. Infatti, sebbene i paragrafi precedenti illustrino come i “lunghi anni 

Settanta” furono di fatto un periodo spartiacque nella storia dell’ordine internazionale a guida 

statunitense24, si ritiene qui necessario aggiungere un piano di lettura ulteriore ai fini della 

comprensione del decennio. Volendo evitare l’errore di condurre l’indagine del presente lavoro 

verso la “sterile guerra di ‘ismi’” che pervade molta letteratura riguardante l’ordine 

 
24 Per una disamina della storiografia sugli anni Settanta in chiave internazionale, e sulla loro periodizzazione 

 compresa tra i movimenti sociali di fine anni Sessanta e la prima metà degli anni Ottanta, si veda in 

 particolare il seguente articolo di revisione: Michele Di Donato, “Landslides, Shocks, and New Global 

 Rules”, Journal of Contemporary History, vol. 55, n. 1 (gennaio 2020): p. 185. JSTOR: 

 https://www.jstor.org/stable/10.2307/26894109. 
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internazionale 25 , si ritiene utile prendere in considerazione anche i lavori storiografici 

riguardanti il periodo della Guerra fredda coincidente con quella che viene da molti definita 

“distensione internazionale”. Difatti, essendo il presente lavoro una ricerca storiografica, 

appare sensato affidarsi non solo ai postulati propri della teoria delle relazioni internazionali, 

ma anche e soprattutto a ciò che la ricerca storiografica ha già prodotto e ricostruito 

empiricamente in merito agli anni Settanta. 26  Inoltre, nonostante si possa riscontrare a 

posteriori come gli sviluppi e i mutamenti del sistema internazionale negli anni Settanta 

trascendessero ormai almeno in parte le dinamiche proprie del confronto bipolare, la Guerra 

fredda rimase per gli attori statali contemporanei una lente interpretativa cruciale per la 

conduzione della politica internazionale.27 A tale proposito, Daniel Sargent mette in evidenza 

quella che a suo parere risulta essere una mancanza significativa nella storiografia riguardante 

gli anni Settanta, ovvero l’assenza di una integrazione metodica della storiografia sulla Guerra 

fredda (e in particolare relativa alla sua fase finale) con la produzione scientifica relativa agli 

aspetti politico-economici dei mutamenti in corso durante il decennio. 28  Nonostante tali 

premesse interpretative, Sargent stesso sembra tendere nel proprio lavoro, al pari di quanto 

scritto da altri autori prima di lui, verso l’attribuzione di una maggiore rilevanza esplicativa 

agli aspetti sistemici globali, a discapito della lente interpretativa offerta dal concetto di 

distensione internazionale.29 Nel presente lavoro, si ritiene utile accostare al piano di analisi 

della discontinuità proprio della dimensione economica globale anche il piano della politica 

internazionale, soprattutto legato al tema della sicurezza degli Stati alleati di Washington nel 

contesto della Guerra fredda, e in particolare della fase coincidente nel continente Europeo con 

il processo di distensione internazionale. Il riscontro dell’esistenza di mutamenti strutturali 

dell’ordine economico internazionale capitalista, infatti, non sembra sufficiente a spiegare 

come Paesi geograficamente lontani e aventi strutture sociali, politiche ed economiche molto 

diverse tra loro — quali sono e furono il Giappone e l’Italia — reagirono ciascuno a proprio 

modo agli shock esogeni del decennio. Pertanto, si ritiene che il paradigma interpretativo della 

Guerra fredda — declinato nel suo carattere composito regionale — possa dimostrarsi utile per 

poter comprendere come i cambiamenti profondi degli anni Settanta si innestarono su 

 
25 Trachtenberg Marc, “The Problem of International Order and How to Think About It”, The Monist, vol. 89, n. 

 2 (aprile 2006): p. 210. JSTOR: https://www.jstor.org/stable/27903976.   
26 Sul rapporto tra teoria delle relazioni internazionali e ricerca storica si veda in particolare: Marc Trachtenberg, 

 The Craft of International History: A Guide to Method, Princeton-Oxford, Princeton University Press, 

 2006, pp. 27-28, 38. 
27 Michele Di Donato, “Landslides, Shocks, and New Global Rules”: pp. 185-7. 
28  Daniel Sargent, “The Cold War and the International Political Economy in the 1970s”, Cold War History, 

 vol. 13, n. 3 (2013): pp. 394-395. Doi: http://dx.doi.org/10.1080/14682745.2013.789693.  
29 Cfr. nota n. 9. 



 

 13 

condizioni politiche ed economiche peculiari. Condizioni che scaturirono da un disegno 

politico internazionale attivamente perseguito dai diversi Stati facenti parte dell’alleanza 

occidentale, e legate indistricabilmente alla distribuzione e alla garanzia di quegli stessi beni 

pubblici di cui gli Stati Uniti erano in qualche modo ritenuti responsabili in virtù della gerarchia 

stessa che sorreggeva l’ordine occidentale. 

 

 

2) I mutamenti strutturali dell’ordine internazionale 

 Come si è già accennato nella sezione precedente, gli anni Settanta registrarono la fine 

dell’ordine monetario sorto attorno agli accordi di Bretton Woods del 1944. Tale sistema si 

fondava sul mantenimento della parità tra il dollaro statunitense e l’oro e su tassi di cambio 

fissi, sulla creazione di istituzioni finanziarie internazionali (quali il Fondo Monetario 

Internazionale e la Banca Mondiale) per la gestione coordinata delle questioni monetarie, e 

sulla gestione di fatto di tali questioni attraverso la cooperazione ad hoc tra le banche centrali 

occidentali. Le logiche keynesiane che consentirono di attuare controlli sul capitale e sugli 

aggiustamenti degli indici valutari — posti in essere a partire dalla presidenza Kennedy (1961-

1963) e portati avanti dall’amministrazione Johnson (1963-1969) — non ressero la ripresa dei 

mercati finanziari e l’esistenza di volumi commerciali crescenti nelle transazioni internazionali. 

Con la rottura del sistema, si assistette alla progressiva liberalizzazione e deregolamentazione 

dei flussi di capitale e all’adozione progressiva di un meccanismo di fluttuazione valutaria che 

si sarebbe affermato sul finire degli anni Settanta.30 Quello che secondo Arrighi fu il sistema 

monetario che permise, alla fine della Seconda guerra mondiale, la redistribuzione della 

liquidità detenuta dagli Stati Uniti verso l’Europa occidentale e il Giappone (per sostenere il 

disegno di contenimento internazionale proprio della logica del confronto bipolare di 

Washington con Mosca), entrò in crisi anche a causa delle conseguenze economiche 

internazionali derivanti dalla crescita della competitività degli alleati di Washington dal lato 

della produzione e del commercio mondiali, e dagli effetti delle politiche commerciali 

permissive statunitensi nei confronti degli alleati stessi inaugurate nel dopoguerra. Il disavanzo 

di Washington nella bilancia dei pagamenti, scaturito dall’aumento della competitività europea 

e giapponese sui mercati, si unì a quello della spesa pubblica, al consolidamento di mercati 

finanziari e dei depositi valutari speculativi in Europa occidentale, all’aumento del volume 

 
30 Barry J. Eichengreen, Globalizing Capital: A History of the International Monetary System, 3a ed., Princeton, 

 Princeton University Press, 2019, pp. 119-129. 
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degli investimenti diretti esteri degli alleati, al sostenuto livello dei salari, e all’aumento della 

domanda mondiale di materie prime, contribuendo a generare fenomeni inflazionistici che, tra 

il 1968 e il 1973, spianarono la strada a una crisi di redditività nell’economia statunitense e, di 

riflesso, nel sistema capitalistico occidentale tout court.31  

 La decisione unilaterale del Presidente statunitense Richard Nixon di sospendere la 

convertibilità del dollaro in oro, resa pubblica ed effettiva il 15 agosto 1971, sostituendola con 

tassi di cambio fluttuanti nel 1973, e dunque di destituire di fatto il sistema monetario di Bretton 

Woods, dipese in parte dalla priorità attribuita dall’amministrazione americana al voler 

ristabilire un maggiore grado di autonomia nelle decisioni economiche interne. 32  Con 

l’obiettivo di riguadagnare margini di competitività sui mercati internazionali vis-à-vis i propri 

alleati, e di arginare la crisi di produttività e la crisi di redditività che ne derivava — 

particolarmente marcata soprattutto nel settore manifatturiero — nonché di contrastare la 

situazione economica recessiva segnata per la prima volta contemporaneamente da crescenti 

tassi di inflazione e di disoccupazione (quest’ultima causata dalle politiche monetarie restrittive 

della Federal Reserve attuate per contrastare i crescenti tassi di inflazione), la New Economic 

Policy di Nixon finì inevitabilmente per “esportare” gli effetti della crisi statunitense sulle 

economie dell’Europa occidentale e su quella giapponese. 33  Secondo Robert Brenner, le 

politiche economiche keynesiane, adottate già a partire dagli anni Sessanta dai decisori politici 

delle economie occidentali in risposta alla recessione causata dalle dinamiche inflazionistiche 

e dalla crisi di redditività, si scontrarono con la tendenza dal lato delle imprese a mantenere i 

propri investimenti nei settori manifatturieri in crisi — anche attraverso il ricorso 

all’indebitamento privato — nonostante i ridotti margini di guadagno. Il risultato fu, nel biennio 

1974-1975, l’ingresso delle economie occidentali in un circolo vizioso segnato da alti tassi di 

inflazione e tassi di redditività decrescenti. Tale situazione si protrasse per tutto il resto dei 

lunghi anni Settanta segnalando, con la recessione del 1979-1982, come le politiche keynesiane 

di sostegno alla domanda e di spesa pubblica per lo stato sociale attraverso l’indebitamento 

avessero condotto le economie occidentali verso una fase congiunturale negativa, marcata da 

una persistente spirale depressiva e inflazionistica che si sarebbe protratta anche nei decenni 

 
31 Giovanni Arrighi, The Long Twentieth Century, pp. 304-324. 
32 Riguardo all’interpretazione secondo cui la decisione, che mise fine di fatto al regime monetario di Bretton 

 Woods, dell’amministrazione Nixon dipese principalmente da fattori legati alla priorità attribuita dai 

 decisori politici statunitensi all’economia interna, si veda:  Joanne Gowa, Closing the Gold Window: 

 Domestic Politics and the End of Bretton Woods, Ithaca-Londra, Cornell University Press, 1983, pp. 13-

 17. 
33 Diane B. Kunz, Butter and Guns: America’s Cold War Economic Diplomacy, New York, Free Press, 1997, pp. 

 192-193; Robert Brenner, The Economics of Global Turbulence: The Advanced Capitalist Economies 

 from Long Boom to Long Downturn, 1945-2005, Londra-New York, Verso, 2006, pp. 99-100, 141-142. 
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seguenti.34 Oltre a questa considerazione, va notato anche come fu proprio il settore cardine 

del sistema produttivo fordista, ovvero quello manifatturiero, a segnalare le ripercussioni 

negative più marcate nel contesto della crisi di redditività. La disoccupazione crescente nei 

settori dell’industria pesante, legata alla diminuzione dei salari reali erosi dall’inflazione, 

contribuì all’insorgere di diverse proteste da parte della forza lavoro in svariati Paesi 

occidentali, a cui i governi tentarono di reagire attuando politiche che finirono per alimentare 

ulteriormente la spirale inflazionistica.35 

Oltre al disavanzo nella bilancia dei pagamenti statunitensi con gli alleati, che segnalava già 

dagli anni Sessanta la discrepanza tra la supremazia economica di Washington e le risorse 

materiali effettive su cui poggiava, la quantità di dollari posseduti all’estero (spesso defluiti 

dagli Stati Uniti attraverso le attività di istituti bancari privati americani e gli investimenti 

diretti esteri da parte delle compagnie statunitensi in Europa e altrove)36 sorpassò negli stessi 

anni le riserve auree della Federal Reserve, rendendo il pericolo di una crisi di credibilità e 

affidabilità del dollaro quanto più imminente. Un pericolo che venne prontamente percepito 

dagli alleati Europei, e che si aggiunse come ulteriore motivo di frizione politica con 

Washington, legandosi alla dipendenza tecnologica ed economica nei confronti della 

superpotenza americana, i cui ingenti sforzi economici erano impantanati nella disastrosa 

campagna del Vietnam e la cui inflazione aveva eroso il ritorno economico derivante dalle 

transazioni in dollari (manifestazione chiara del carattere di interdipendenza che legava le 

economie occidentali). Questo avvenne in un periodo in cui il Giappone sembrò occupare per 

i decisori politici a Washington una posizione più defilata nel sistema capitalistico occidentale, 

sia per la sua collocazione geografica, sia per il ruolo politico ritenuto non commisurato alla 

forza economica del Paese. 37  Dal lato statunitense, oltre alla necessità sentita 

dall’amministrazione Nixon di risolvere la crisi di redditività e di recuperare il disavanzo 

commerciale con l’estero, un ulteriore punto di frizione con gli alleati europei risiedeva 

nell’esistenza del cosiddetto “mercato degli eurodollari”. Avente le sue origini negli anni 

Sessanta, tale mercato valutario speculativo era direttamente responsabile della fuoriuscita di 

valuta americana dai confini degli Stati Uniti e del drenaggio delle riserve auree della Federal 

 
34 Ibid., pp. 164, 184; Melvyn P. Leffler, Safeguarding Democratic Capitalism: U.S. Foreign Policy and National 

 Security, 1920-2015, Princeton-Oxford, Princeton University Press, 2017, pp. 233-234. 
35 Charles S. Maier, “Malaise”, in Niall Ferguson et al. (a cura di), The Shock of The Global, pp. 27-38. 
36 Per una disamina del ruolo delle imprese multinazionali statunitensi nel contesto dei mutamenti economici 

 internazionali degli anni Settanta si veda: Oliveiro Vernie, “The United States, Multinational Enterprises, 

 and the Politics of Globalization”, in Niall Ferguson et al. (a cura di), The Shock of The Global, pp. 144-

 150. 
37  Duccio Basosi, Il governo del dollaro: interdipendenza economica e potere statunitense negli anni di 

 Richard Nixon (1969-1973), Firenze, Edizioni Polistampa, 2006, pp. 37-42, 69, 110. 
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Reserve. Il mercato di scambio degli eurodollari generò fenomeni speculativi che incisero sulla 

svalutazione della sterlina e del franco tra il 1967 e il 1969, e sulla fluttuazione del marco 

tedesco nel 1971, rendendo sempre più difficile aderire, per i governi e le banche centrali 

europee, alle regole stabilite dal sistema di cambi fissi del dollaro con le altre valute.38  

Nel complesso, la New Economic Policy lanciata da Nixon mirava a ridefinire i rapporti di 

forza tra Stati Uniti in termini multilaterali, e a rilanciare il ruolo di primo piano di Washington 

sul nuovo scacchiere internazionale.39 Il processo che portò all’accettazione di nuove regole 

internazionali condivise che garantissero l’esistenza di fatto di un sistema monetario fondato 

sulla volatilità delle divise si compì durante i lunghi anni Settanta attraverso l’abbandono prima, 

e la ripresa verso la seconda metà degli anni Settanta poi, di discussioni e negoziazioni tra gli 

esponenti statunitensi e gli alleati. Dopo aver raggiunto un accordo temporaneo attraverso i 

cosiddetti Smithsonian Agreements di fine 1971, che videro la rimozione delle tariffe sulle 

esportazioni negli Stati Uniti, e che sancirono la fine della convertibilità del dollaro in oro, pur 

mantenendo tassi fissi (sebbene leggermente variabili) di cambio con le altre valute, vi fu un 

tentativo andato a vuoto — nel corso del 1972 e in seno al Fondo Monetario Internazionale da 

parte del gruppo di lavoro denominato C20 — di delineare i meccanismi di un nuovo sistema 

monetario. 40  Tuttavia, l’amministrazione Nixon non fece seguito agli sforzi diplomatici 

multilaterali in seno al cosiddetto gruppo dei dieci (G10), né tantomeno con la Comunità 

Europea (che si dimostrò peraltro poco coesa nel processo decisionale che avrebbe dovuto 

portare la CEE a adottare contromisure unitarie alle azioni americane), preferendo invece 

contrattazioni bilaterali con i diversi Paesi interessati. La mancanza di un intervento americano 

atto a preservare quanto concordato nemmeno un anno prima manifestò alle controparti le 

intenzioni dell’amministrazione Nixon di non voler difendere la parità dei cambi auspicata da 

europei e giapponesi. Le conseguenze di tale atteggiamento si manifestarono subito in senso 

negativo a spese degli alleati, come si poté osservare di lì a poco con il rafforzamento dei 

meccanismi speculativi valutari che, partendo dalla lira agli inizi del 1973, si allargarono fino 

a coinvolgere le altre valute, aggravandosi poi ulteriormente in seguito alla svalutazione del 

dollaro del dieci percento voluto dal Tesoro americano e alla conseguente fluttuazione delle 

divise europee e dello yen. Agli inizi del 1973, dunque, si instaurò — in un contesto di frizioni 

diplomatiche ed economiche tra Washington e gli alleati — un “non-sistema” monetario, 

 
38 Diane B. Kunz, Butter and Guns, pp. 196-197; Daniel J. Sargent, “The United States and Globalization”, in 

 Niall Ferguson et al. (a cura di), The Shock of The Global, p. 56. 
39 Duccio Basosi, Il governo del dollaro, pp. 169-172. 
40 Barry J. Eichengreen, Globalizing Capital, pp. 129-131. 
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fondato sulla libera fluttuazione delle valute, sulla rimozione definitiva delle misure di 

controllo sui flussi di capitale, e avente il dollaro quale valuta non più convertibile ma ancora 

centrale sia come riserva, sia come moneta per le transazioni internazionali, e dunque come 

strumento per l’esercizio del potere americano in chiave economica nelle relazioni 

internazionali.41 

 Ad aggravare ancor più la percezione di crisi del sistema capitalistico occidentale, si 

aggiunse quella che viene annotata comunemente in storiografia come la “prima crisi 

petrolifera”. Scaturita pochi anni prima della guerra cosiddetta dello Yom Kippur cominciata 

con l’offensiva egiziana del 6 ottobre 1973, la crisi energetica venne sfruttata politicamente 

attraverso un tentativo diplomatico da parte dei Paesi arabi produttori e esportatori di petrolio 

(OAPEC) di ottenere dai Paesi consumatori di greggio, e dunque gli Stati occidentali, un 

appoggio politico alla Risoluzione 242 delle Nazioni Unite, che prevedeva il ritiro completo 

delle truppe israeliane dai territori occupati — nel Sinai, in Cisgiordania, e nelle alture del 

Golan — in seguito alla Guerra dei sei giorni del 1967.42  I governi dei Paesi occidentali, 

coordinatisi fin dagli anni Sessanta attraverso i lavori della Commissione per il Petrolio 

dell’Organizzazione Economica per la Cooperazione e lo Sviluppo (OECD), predisposero 

senza eccessivo allarmismo, a partire dal 1970, una revisione delle proprie politiche energetiche 

atte a contrastare possibili shock derivanti dal lato della produzione e dell’approvvigionamento 

di petrolio, memori degli effetti che la crisi di Suez del 1967, seppure sul breve termine, ebbe 

sui consumi di petrolio dei Paesi industrializzati.43 Il cambio di rotta nella politica dei Paesi 

esportatori e produttori di petrolio (OPEC), segnata dall’approvazione dell’OPEC’s Petroleum 

Policy Statement del 1968, segnò la fine di un approccio scoordinato e passivo generalmente 

incentrato sulla massimizzazione delle vendite ai Paesi industrializzati a basso costo, che tra 

gli anni Cinquanta e Sessanta avevano contribuito a una crescita vertiginosa della produzione 

di greggio proveniente dall’elevata domanda nei Paesi occidentali. In nome dei diritti di 

prelievo garantiti dalla risoluzione ONU del 1966 sulla sovranità permanente, e forti delle 

precedenti revisioni delle royalties e delle concessioni garantite alle multinazionali occidentali, 

molti governi dei Paesi esportatori cominciarono prima a partecipare direttamente alla gestione 

delle proprie risorse naturali e poi a prendere il controllo della produzione di petrolio 

 
41 Duccio Basosi, Il governo del dollaro, pp. 182, 200-206. 
42  Rüdiger Graf, “Making Use of the ‘Oil Weapon’: Western Industrialized Countries and Arab Petropolitics 

 in 1973-1974”, Diplomatic History, vol. 36, n. 1 (January 2012): pp. 189-194. Doi: https:// 

 doi.org/10.1111/j.1467-7709.2011.01014.x. 
43  Rüdiger Graf, Oil and Sovereignty: Petro-Knowledge and Energy Policy in the United States and Western 

 Europe in the 1970s, New York-Oxford, Berghahn, 2018, pp. 51-62. 
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nazionalizzando alcune imprese del settore. 44  Durante la ventesima Conferenza dei Paesi 

OPEC tenutasi in Algeria nel giugno del 1970, cominciò a farsi strada tra i Paesi produttori la 

preoccupazione per il possibile “deterioramento” dei prezzi stabiliti e garantiti al petrolio sui 

mercati a causa dell’inflazione e dell’instabilità del dollaro, assieme all’idea che sarebbe stato 

necessario attuare controlli sulla produzione del greggio per non vedere diminuiti i ricavi dalla 

vendita della materia prima. L’aumento tra il 1970 e il 1973 dei prezzi del petrolio e della 

tassazione sui ricavi delle multinazionali occidentali che commercializzavano il greggio, 

stabiliti questa volta in modo unilaterale dai Paesi OPEC a partire dalla Libia segnalarono per 

la prima volta un possibile spostamento del centro di gravità economico e geopolitico verso il 

Mediterraneo e il Medio Oriente, e i Paesi in via di sviluppo, e dunque al di fuori del blocco 

occidentale. Tali considerazioni, assieme al contemporaneo raggiungimento negli Stati Uniti 

nel 1971 del limite massimo di produzione ed estrazione nazionale di greggio e all’affacciarsi 

di un allarmismo riguardante un possibile esaurimento dell’oro nero sorto in concomitanza con 

la ripresa di tendenze ambientaliste transnazionali atte a ridefinire il concetto di crescita 

economica e di consumo energetico 45 , misero ulteriormente in luce la condizione di 

vulnerabilità dei Paesi europei e del Giappone — che nel corso del decennio precedente videro 

l’aumento esponenziale del consumo di petrolio importato (dal quale erano rispettivamente 

dipendenti al settanta e al cento per cento) in seguito al boom economico-industriale e 

all’aumento degli standard di vita e dei salari — rispetto a nuovi attori internazionali e agli 

alleati americani stessi, che potevano invece contare su una produzione propria di petrolio, 

sebbene non più sufficiente a coprire possibili mancanze di approvvigionamento in Europa. Lo 

scoppio della Guerra dello Yom Kippur, le decisioni di alzare in maniera concertata i prezzi del 

greggio (ormai quadruplicati), e il taglio della produzione dell’ottobre 1973 (assieme 

all’embargo sulle esportazioni di petrolio verso gli Stati Uniti e i Paesi Bassi) segnarono 

l’affermazione definitiva dell’impiego del petrolio come arma diplomatica nei confronti 

dell’Occidente da parte dei Paesi OPEC e OAPEC.46  Durante la crisi, vennero rilanciati i 

 
44 Giuliano Garavini, The Rise and Fall of OPEC in the Twentieth Century, Oxford, Oxford University Press, 

 2019, pp. 135-139, 157-158, 176-178. 
45 Duccio Basosi, “Tra mito e realtà: la «transizione energetica» di Jimmy Carter, 1977-1980”, Ricerche di storia 

 politica, n.2 (agosto 2023): pp. 150-153. Doi: DOI: https://www.rivisteweb.it/doi/10.1412/107650. 
46 Ibid., pp. 187-203, il documento intitolato The Limits to Growth e la relazione alla prima Conferenza delle 

 Nazioni Unite sull’ambiente del 1972 redatte dal cosiddetto Club of Rome furono casi emblematici di 

 tali inedite tendenze, si veda Ibid. pp. 210-215; per il nesso critico (e rivelatore del punto di vista di una 

 parte della élite occidentale sulla questione) tra la percezione ambivalente sul tema ambientale ed 

 economico, e la struttura istituzionale e sociale in cui tali tendenze si sono generate, si veda in particolare: 

 Matthias Schmelzer, “‘Born in the corridors of the OECD’: the forgotten origins of the Club of Rome, 

 transnational networks, and the 1970s in global history”, Journal of Global History, vol. 12, n.1 (2017): 

 pp. 36-40. Doi: https://doi.org/10.1017/S1740022816000322.  
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tentativi americani (peraltro già avviati dal 1972) di creare una base istituzionale per la 

cooperazione dei Paesi consumatori di petrolio in risposta alle preoccupazione derivanti dalle 

nuove tendenze globali provenienti dai Paesi in via di sviluppo. Gli incontri del cosiddetto High 

Level Group in seno al Comitato sul Petrolio dell’OECD, e la Conferenza sull’Energia di 

Washington organizzati poco dopo lo scoppio della crisi nell’ottobre del 1973, furono tentativi 

da parte statunitense di riguadagnare il proprio ruolo di guida egemone in un sistema 

economico occidentale quanto più disgregato, e segnato da priorità strategiche per i suoi 

membri sempre più difficilmente conciliabili.47 Sebbene questi tentativi di dialogo fallirono di 

fronte all’azione scoordinata e autonoma degli Stati europei e del Giappone — corrispondente 

a esigenze politiche ed economiche contrastanti rispetto a quelle americane — essi posero le 

basi per la creazione dell’Agenzia Internazionale dell’Energia (IEA), segnalando l’intenzione 

degli Stati Uniti e dei Paesi occidentali di voler rispondere ai cambiamenti che negli anni 

Settanta minacciavano la coesione e il funzionamento dell’ordine economico capitalista.48  

Secondo Daniel Sargent, la crisi petrolifera del 1973-1974 fu una chiara manifestazione del 

nuovo carattere di interdipendenza globale, e fu soprattutto conseguenza diretta dei 

cambiamenti economici del periodo. La crisi petrolifera segnalò, inoltre, l’indebolimento 

temporaneo degli Stati Uniti in qualità di Stato guida del sistema capitalistico, e la 

subordinazione attuata da Washington della fornitura del bene pubblico che aveva sorretto la 

crescita economica europea e giapponese nei decenni precedenti — la distribuzione agli alleati 

di risorse energetiche a basso costo — all’emergere della sfida lanciata da nuovi Stati in via di 

sviluppo del Sud del mondo, da cui provenivano le istanze per la realizzazione di un “Nuovo 

ordine economico internazionale” (NEIO). 49  Oltre a contribuire all’inasprimento delle 

reciproche diffidenze presenti nei rapporti tra Washington e gli alleati a causa della New 

Economic Policy dell’amministrazione Nixon, la crisi petrolifera del 1973 segnò nella 

percezione comune dei decisori politici occidentali l’inizio di una fase strutturalmente nuova, 

 
47 Rüdiger Graf, Oil and Sovereignty, pp. 287-302. 
48  Marloes Beers, “The OECD Oil Committee and the International Search for Reinforced Energy-Consumer 

 Cooperation, 1972-3”, in: Elisabetta Bini, Garavini Giuliano, Romero Federico (a cura di), Oil Shock: 

 The 1973 Crisis and its Economic Legacy, Londra-New York, I.B. Tauris, 2016, pp. 163-165. 
49 Daniel J. Sargent, A Superpower Transformed, pp. 131-133. Per l’economia del presente lavoro, per quanto 

 concerne i movimenti cosiddetti terzomondisti di riforma dei sistemi monetario, economico e 

 commerciale internazionali, e la loro influenza sulla politica estera europea degli anni Settanta, anche in 

 collegamento con le proteste sociali del 1968 e i fenomeni di immigrazione extraeuropea, si rimanda a: 

 Giuliano Garavini, “Il confronto Nord-Sud allo specchio: l’impatto del Terzo mondo sull’Europa 

 occidentale (1968-1975)”, in: Antonio Varsori (a cura di), Alle origini del presente: l’Europa occidentale 

 nella crisi degli anni Settanta, Milano, Franco Angeli, 2007, pp. 69-93. 
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e l’ingresso nella politica internazionale dei processi di integrazione economica, assieme alle 

conseguenze che questi ebbero sul sistema finanziario.  

Il panico della corsa per i rifornimenti alle pompe di benzina a cui si assistette negli Stati Uniti 

si estese metaforicamente sul piano finanziario al sistema bancario privato. Diverse banche 

americane ed europee (come, ad esempio, la Banca privata italiana di Michele Sindona), 

fallirono a fronte delle difficoltà iniziali incontrate nel reinvestimento dei dollari provenienti 

dai surplus generatisi nei Paesi OPEC in conseguenza degli incrementi del costo dell’oro nero; 

incrementi a cui molti Paesi europei reagirono innalzando misure protezionistiche, e cercando 

accordi bilaterali con i Paesi produttori che prevedevano come contropartita la fornitura di 

armamenti e attrezzature militari. Da tali dinamiche sorse poi il pericolo (oltre che di un 

peggioramento dei fenomeni inflazionistici) di un aumento del deficit commerciale nei 

confronti dei Paesi OPEC, scongiurato però dal successo di Washington nell’attrarre il capitale 

in eccesso derivante dalle vendite di petrolio in dollari (soprattutto attraverso negoziazioni 

dirette ed esclusive con due tra i maggiori Paesi produttori: Iran e Arabia Saudita50) grazie alle 

misure di deregolamentazione sui flussi di cui si è già trattato in precedenza e alla promessa di 

ingenti forniture militari.51  Lo stesso mercato degli eurodollari riuscì progressivamente ad 

assorbire gli ingenti surplus di cosiddetti “petrodollari” provenienti dai Paesi OAPEC, per 

convertirli successivamente in investimenti a lungo termine, mentre gli Stati Uniti poterono 

finanziare l’aumento del debito pubblico federale, anche attraverso l’immissione sul mercato 

di nuovi strumenti finanziari.52 L’esito della crisi petrolifera del 1973-1974 segnò, sul piano 

strutturale dell’interdipendenza del sistema internazionale, la riaffermazione della centralità del 

dollaro quale valuta corrente e di deposito, rafforzandone la credibilità e aprendo la strada al 

processo di accettazione formale del nuovo sistema di tassi fluttuanti. Tale processo si affermò 

attraverso l’organizzazione di nuovi incontri informali multilaterali tra i Paesi sviluppati a 

 
50 In particolare, sugli accordi statunitensi con l’Arabia Saudita del 1974 che consentirono il mantenimento delle 

 vendite del greggio dei Paesi OPEC in dollari americani, e che facilitarono il flusso di investimenti diretti 

 esteri nel circuito bancario statunitense in un contesto di delegittimazione del FMI quale strumento 

 multilaterale di azione coordinata, si veda: David E. Spiro, The Hidden Hand of American Hegemony: 

 Petrodollar Recycling and International Markets, Ithaca-Londra, Cornell University Press, 1999, pp. 

 103-116. 
51 William Glenn Gray, “Learning to ‘Recycle’: Petrodollars and the West, 1973-5”, in: Elisabetta Bini, et al. (a 

 cura di), Oil Shock: p. 191; Duccio Basosi, Finanza e petrolio: gli Stati Uniti, l'oro nero e l'economia 

 politica internazionale, Venezia, Studio LT2, 2012, pp. 48, 62-64, 80-99, 118-119. 
52  Un esempio sono i titoli finanziari coperti dalla garanzia di ipoteche sui mutui, si veda a tal proposito: 

 “American Debt, Global Capital: The Policy Origins of Securitization”, in Niall Ferguson et al. (a cura 

 di), The Shock of The Global, pp. 139-142. 
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partire dalla seconda metà degli anni Settanta, e si concluse di fatto nell’aprile del 1978, con la 

revisione del secondo emendamento dello statuto del FMI.53  

Oltre alla rilevanza che questi incontri al vertice tra gli esponenti governativi dei maggiori Paesi 

occidentali ebbero nella transizione verso un nuovo sistema monetario internazionale, le 

dinamiche di individuazione e discussione di agende politiche ed economiche globali furono 

un ulteriore sviluppo inedito caratterizzante gli anni Settanta. Per la prima volta, infatti, furono 

concordate consultazioni a cadenza regolare che riunivano simbolicamente il Nord America, 

l’Europa occidentale e il Giappone attorno a tavoli diplomatici, sulla scia delle attività 

informali già intraprese da organizzazioni private (prima fra tutte la Trilateral Commission, di 

cui facevano parte diverse figure della futura amministrazione Carter (1977-1981), compreso 

il consigliere per la sicurezza nazionale Zbigniew Brzezinski, che ne fu co-fondatore assieme 

a David Rockefeller, e diversi esponenti del mondo finanziario, bancario ed economico europeo 

e giapponese) che riunivano e mettevano in comunicazione alcuni esponenti delle élite 

politiche, burocratiche, e tecniche dei Paesi che poi costituirono i vertici del Gruppo dei cinque 

ai margini dell’atto finale della Conferenza di Helsinki prima, e del Gruppo dei sette a 

Rambouillet nel 1975. 54  Sullo sfondo di una condizione di stagflazione persistente nelle 

economie occidentali, gli Stati Uniti riuscirono, infine, a ricompattare il blocco di alleanze 

occidentale attorno a un nuovo sistema monetario fondato su ideologie economiche che 

lasciavano più spazio all’operato dei mercati internazionali, assecondando così i cambiamenti 

strutturali che segnalavano l’affermazione del processo di globalizzazione e delle dinamiche 

legate all’interdipendenza economica mondiale. 55  Al contempo, il successo americano 

comportò per i Paesi in via di sviluppo la fine di fatto delle speranze per una revisione del 

sistema internazionale fondato sul dollaro e sulla crescita economica diseguale, riconducendo 

i Paesi OPEC a una condizione di dipendenza dall’interscambio con l’Occidente, e lasciando i 

Paesi in via di sviluppo non produttori scoperti alle crisi economiche che si sarebbero verificate 

 
53 Duccio Basosi, Finanza e petrolio, pp. 135-136, 139-156, 163. 
54  Dino Knudsen, The Trilateral Commission and Global Governance: Informal Élite Diplomacy, 1972-82, 

 Londra-New York, Routledge, 2016, Introd., “Trilateral relations”, Cap. 7, “Support and facilitation”-

 “The Trilateral Commission and the G7” (in assenza di una numerazione coerente del documento 

 consultato in formato .epup, si rimanda alle sezioni prese in esame così come intitolate dall’autore del 

 testo citato). 
55  De Groot Michael, Disruption: The Global Economic Shocks of the 1970s and the End of the Cold War, 

 Ithaca, Londra, Cornell University Press, 2024. pp. 62-63 (edizione in formato .epub, con medesima 

 numerazione rispetto all’edizione cartacea). 



 

 22 

negli anni seguenti, come quella derivante dall’aumento vertiginoso del costo del petrolio in 

concomitanza della seconda crisi petrolifera del 1979.56  

Il delicato equilibrio ritrovato e l’uscita dalla recessione non ressero tuttavia alla pressione 

scaturita dall’incremento della liquidità globale e dell’aumento del disavanzo pubblico 

americano. Tentativi come quello voluto dalla presidenza di Jimmy Carter di guidare il nuovo 

sistema attraverso azioni coordinate espansive che limitassero al tempo stesso i fenomeni 

inflazionistici nelle economie più fragili dell’Occidente (un piano ricordato come la “teoria 

della locomotiva”), fallirono anche per la ritrosia alleata (soprattutto tedesca e giapponese) di 

farsi carico delle persistenti difficoltà americane e di ridurre il proprio avanzo commerciale. La 

sfiducia dei mercati verso l’affidabilità del dollaro riprese subito vigore proprio nel 1978, 

comportando una ulteriore svalutazione della valuta americana. Questi sviluppi minarono, sul 

finire dell’amministrazione Carter — assieme allo scoppio della seconda crisi petrolifera 

causata dalla rivoluzione khomeinista e dal venir meno sui mercati del greggio iraniano — la 

stabilità del nuovo sistema monetario internazionale appena consolidatosi, aprendo la strada a 

una revisione in termini più stringenti della politica monetaria per risolvere il problema 

dell’inflazione, suggellata con il cosiddetto “Volcker shock” del 1979 (dal nome del neoeletto 

presidente della Federal Reserve, Paul Volcker). Attraverso l’attuazione di un controllo sulla 

liquidità in circolazione, la Federal Reserve rivide i tassi di interesse al rialzo, favorendo la 

diminuzione dei consumi e innescando una recessione correttiva, mentre dalla Casa Bianca si 

poneva contemporaneamente fine alle politiche di controllo sui prezzi e di limitazioni sui 

consumi dell’energia prodotta attraverso i combustibili fossili (consumi, peraltro, 

costantemente in crescita, nonostante i buoni propositi dell’amministrazione Carter e la 

necessità sentita sin dalla prima crisi petrolifera di diversificare le fonti di approvvigionamento 

energetico).57 

 I processi fin qui descritti evidenziano la natura di interdipendenza che, a detta degli 

osservatori contemporanei e della storiografia, segnò gli sviluppi dei lunghi anni Settanta dal 

lato delle economie capitalistiche occidentali a guida statunitense, specialmente sui piani 

economico e monetario delle relazioni internazionali. L’intersezione di dinamiche economiche 

negative congiunturali (propagatesi dall’economia statunitense) con la ripresa delle tendenze 

 
56 Silvio Labbate, “Il ruolo dei petrodollari nelle relazioni Nord-Sud”, in: Daniele Caviglia, Antonio Varsori (a 

 cura di), Dollari, petrolio e aiuti allo sviluppo: Il confronto Nord-Sud negli anni ’60-70, Milano, Franco 

 Angeli, 2006, pp. 166-169; Giuliano Garavini, After Empires: European Integration, Decolonization, 

 and the Challenge from the Global South, 1957-1986, Oxford, Oxford University Press, 2012, pp. 241-

 247 (ed. or. Giuliano Garavini, Dopo gli imperi: L’integrazione europea nello scontro Nord-Sud, Milano, 

 Mondadori, 2009). 
57 Ibid., pp. 110-134. (edizione in formato .epub); Duccio Basosi, “Tra mito e realtà”: pp. 156-159. 
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di integrazione transnazionale dei flussi di merci e di capitale precipitò il sistema verso una 

fase di trasformazione segnalata da mutamenti strutturali, resi manifesti dalla crisi petrolifera 

del 1973-1974. Tale evento contingente, come si è visto, mise in luce l’inadeguatezza dei 

meccanismi di funzionamento e di governabilità del sistema capitalistico occidentale, 

segnalandone al tempo stesso le debolezze e i limiti, a fronte dell’emergere di nuovi Stati capaci 

di incidere sulle politiche internazionali e estere degli Stati Uniti, così come dei loro alleati 

europei e giapponesi. Ad accompagnare i cambiamenti strutturali nell’economia e nel sistema 

monetario internazionali, come si vedrà nel dettaglio nella prossima sezione, incisero ulteriori 

dinamiche di natura prettamente geopolitica, e legate alla dimensione della garanzia di 

sicurezza e stabilità dell’ordine occidentale a guida americana, così come andatosi a 

configurare alla fine della Seconda guerra mondiale in Europa e in Asia orientale. Sebbene tali 

dinamiche siano state a loro volta influenzate da quelle legate ai mutamenti strutturali del 

sistema delle relazioni internazionali, si ritiene importante per questo lavoro individuarne gli 

sviluppi e circoscriverne il potere esplicativo relativamente all’evoluzione del confronto 

bipolare, così da poter aggiungere alla lettura dei lunghi anni Settanta un ulteriore punto spunto 

di analisi. 

 

 

3) L’evoluzione della Guerra fredda in Europa occidentale e in Asia orientale 

 Non in modo troppo dissimile da quanto già notato da Daniel Sargent58 (anche se in 

maniera più coerente in chiave interpretativa), lo storico Federico Romero mette in guardia 

dalla tendenza nella ricerca storiografica recente sugli anni Settanta a espandere in modo 

indefinito i campi di ricerca relativi alla Guerra fredda, diluendone inevitabilmente il potere 

esplicativo in quanto concetto epistemologico ben definito e a sé stante. I mutamenti nelle 

dinamiche profonde del sistema economico e monetario sopra descritte, la spinta 

modernizzatrice e “rivoluzionaria” derivante dal Sud del mondo, così come i nuovi movimenti 

sociali transnazionali sorti in seguito al 1968, a detta di Romero, hanno progressivamente sviato 

l’attenzione dall’epicentro geografico e dalla “grammatica” sottostante alla nascita e alla 

conclusione del confronto bipolare ad assenza di scontri armati diretti tra Washington e Mosca, 

a cui è stato dato il nome convenzionale di Guerra fredda: la centralità dell’Europa occidentale 

 
58 Cfr. nota n. 27. 
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in termini strategici per gli Stati Uniti come bastione a difesa del “mondo libero”.59 Nel fare da 

contraltare alla necessità sentita da Romero di ricondurre gli studi storiografici sulla Guerra 

fredda verso l’alveo del conflitto tra le due superpotenze sorto attorno al tema della sicurezza 

europea, si stagliano alcuni studi che tentano di integrare l’influenza che diverse dinamiche 

regionali ebbero sull’andamento del confronto tra Washington e Mosca, come ad esempio i 

processi di decolonizzazione e di nascita di nuovi Stati indipendenti dall’Africa all’Asia. 

Nonostante ciò, permane in alcuni lavori storiografici recenti la tendenza interpretativa a 

subordinare lo studio degli sviluppi regionali contingenti alle politiche internazionali della 

guerra fredda delle due superpotenze. Per citare un esempio, nonostante la dichiarata necessità 

sentita dall’autore di smarcarsi dalle chiavi di lettura di cui sopra, il lavoro di Lorenz Lüthi 

tende a ricondurre la capacità di azione di attori Statali regionali — spesso relegati al ruolo di 

soggetti subordinati e quasi privi di agency — al contesto delle relazioni tra le superpotenze e 

i rispettivi blocchi di alleanze generalmente affermatosi in letteratura.60  Al di là del focus 

prettamente europeo o globale attribuibile allo studio della storia della Guerra fredda, nel 

presente capitolo si ritiene utile riportare l’evoluzione del confronto tra le due superpotenze dal 

punto di vista degli sviluppi regionali europei e dell’Asia orientale. Tale approccio permette 

infatti di apprezzare in modo più completo (anche se attraverso uno sguardo limitatamente 

indirizzato alla sfera dell’alta politica) il contesto strategico entro cui si manifestarono, nei due 

Paesi che sono oggetto del presente studio, i mutamenti strutturali di cui alle sezioni precedenti, 

che incisero contemporaneamente su tutti gli attori Statali del blocco occidentale durante i 

lunghi anni Settanta. Per fare ciò, risulta utile limitare il campo di indagine della Guerra fredda 

alla rilevanza delle variabili di natura strategica e geopolitica che concorsero alla definizione 

delle politiche degli attori statali.  

 Seguendo le indicazioni dell’eminente storico Marc Trachtenberg, la Guerra fredda va 

intesa nella sua valenza di processo prettamente politico, in cui — più che la componente 

ideologica del confronto bipolare tra le due superpotenze, che ha certamente concorso alla 

nascita nei decisori politici di percezioni determinanti per il processo di formulazione delle 

politiche internazionali61 — occuparono un ruolo preminente gli interessi geopolitici concreti 
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legati alle dinamiche di potere della politica internazionale.62  Nel tentativo di ricostruire le 

percezioni dei decisori politici statunitensi e occidentali in relazione agli sviluppi 

immediatamente precedenti o potenzialmente verificabili durante il confronto tra le due 

superpotenze (lungo il periodo che coincide con la periodizzazione della Guerra fredda entro 

gli anni 1945-1947 e 1989-1991), a partire dalla seconda metà degli anni Ottanta, diverse 

interpretazioni storiografiche in lingua inglese hanno evocato l’esistenza di “fantasmi, spettri, 

o fantasmagorie” strettamente legati alle preoccupazioni — specialmente dei decisori politici 

statunitensi — relative all’evoluzione del confronto strategico con Mosca. 63  Preoccupazioni 

che, per estensione, possono essere ricondotte ai temi della sicurezza europea e dell’egemonia 

americana in Europa. I decisori politici europei e americani, infatti, temevano che il vuoto 

politico lasciato dalla scomparsa della Germania nazista e dei suoi alleati minori venisse 

colmato dall’espansione sovietica, come effettivamente avvenne in Europa orientale64, e come 

sembrò potesse accadere anche in altri teatri regionali, inclusa l’Asia orientale tra il 1949 e il 

1950. Le origini stesse del confronto tra Stati Uniti d’America e Unione sovietica, all’indomani 

della Seconda guerra mondiale, rivelano la centralità (almeno per i decisori politici statunitensi) 

delle dimensioni materiali e strategiche a sostegno della propria egemonia nel contesto del 

confronto bipolare con Mosca.  

Il concetto di “Guerra fredda” — usato sovente per indicare la periodizzazione delle relazioni 

internazionali tra il 1945-1947 e il 1989-1991 — viene spesso confuso impropriamente con 

quello di “confronto bipolare”. Quest’ultimo termine, invero, definisce una fase specifica dei 

rapporti tra quelle che emersero dopo il Secondo conflitto mondiale come le uniche realtà 

statuali (e antagoniste) capaci di indirizzare concretamente gli sviluppi della politica 

internazionale. Forti di un appoggio proveniente da quelli che vennero in gergo identificati 
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come i relativi “blocchi” di alleanze formatisi attorno al ruolo guida assunto dalle superpotenze 

stesse, il fenomeno definito come Guerra fredda coincise nella sua fase iniziale con il sorgere 

del confronto bipolare strategico (ovvero motivato dall’affermazione di interessi nazionali 

contrastanti) tra Mosca e Washington. Dal lato statunitense, i progetti universalistici 

rooseveltiani vennero rimodulati sotto forma di difesa degli interessi nazionali attraverso la 

teorizzazione della cosiddetta strategia del containment (formulata dal diplomatico statunitense 

George Kennan, alla guida dal 1947 al 1949 del Policy Planning Staff), che prevedeva, sin 

dall’amministrazione Truman, la messa in atto di risposte politiche immediate e parallele per 

rispondere alle iniziative in politica internazionale dell’Unione sovietica. Obiettivo ultimo 

della strategia del containment per gli Stati Uniti era quello di garantire la sicurezza nazionale 

attraverso la stabilità dell’ordine internazionale, da proteggere attraverso il rafforzamento delle 

capacità di difesa dell’Europa occidentale e dei propri avamposti nel Pacifico.65  Nel teatro 

europeo, l’attuazione del piano Marshall di risanamento e rilancio delle attività industriali e dei 

mercati europei sul modello americano, così come l’avvio di programmi difensivi per il 

continente dal 1949-1951, furono le politiche che permisero agli Stati Uniti d’America di 

organizzare il blocco cosiddetto occidentale a propria immagine e somiglianza nell’ottica del 

confronto bipolare che emerse con l’Unione sovietica di Stalin. 66  Le cause sottostanti 

all’estensione della Guerra fredda in Asia orientale sono, invece, di più difficile individuazione 

rispetto a quelle europee. In uno studio approfondito sugli sviluppi della Guerra fredda nel 

continente asiatico, Xiaobing Li individua nel cambio di rotta delle politiche di occupazione 

americane del Giappone tra il 1949 e il 1952 il segnale di inizio del confronto bipolare nel 

contesto specifico dell’Asia orientale. Nonostante il teatro europeo mantenesse la propria 

centralità nella competizione tra Washington e Mosca, l’affermazione del partito comunista 

guidato da Mao nella Cina continentale nel 1949, la nascita di un movimento comunista in 

Vietnam, e lo scoppio della Guerra di Corea nel 1950 a seguito dell’offensiva proveniente dalle 

forze comuniste del nord spinsero l’amministrazione Truman a estendere la dottrina del 

containment di Mosca e del comunismo all’Asia orientale, a protezione di un perimetro 
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strategico che consentisse agli Stati Uniti la difesa dei propri interessi nazionali nella regione.67 

A tal proposito, già nel 1975 lo storico Akira Iriye notò come la politica assertiva sovietica in 

Europa orientale contribuì alla nascita dei timori americani per l’espansione di Mosca in 

parallelo nei teatri dell’Asia orientale e sudorientale. Mutando l’approccio dei decisori politici 

statunitensi verso la propria politica scoordinata di basso profilo nella regione, le 

preoccupazioni per l’acquisizione di un vantaggio strategico-materiale sovietico nel continente 

eurasiatico spinsero Washington a intervenire in Asia a sostegno del regime di Bao Dai in 

Vietnam e respingendo l’offensiva nordcoreana del giugno del 1950 qualche anno più tardi, 

segnando così l’ingresso delle logiche del confronto bipolare nella formulazione delle politiche 

asiatiche del Dipartimento di Stato, del National Security Council, e dell’amministrazione 

americana, fino ad allora confinate prettamente all’Europa occidentale dove la Guerra fredda 

originava. Da questo punto di vista, il Giappone — per il quale a Washington fu elaborata già 

a partire dal 1943 una politica orientata verso la demilitarizzazione e la democratizzazione della 

società e delle istituzioni nazionali — continuò a rappresentare, sebbene in misura più marcata 

e nell’ottica inedita del contenimento dell’Unione Sovietica, il bastione asiatico a difesa del 

sistema politico ed economico liberal-democratico occidentale.68  La preminenza dei fattori 

strategici e materiali legati all’estensione della competizione tra superpotenze è stata posta 

chiaramente in evidenza da Marc Trachtenberg. La predominanza dei fattori strategici e 

geopolitici rispetto a quelli ideologici, infatti, risulterebbe fondamentale nell’interpretazione 

delle origini dell’estensione concreta dell’intervento americano in Asia orientale, e del cambio 

di approccio dei decisori governativi a Washington verso l’assunzione di una posizione di 

contrasto “attivo” di Mosca. Secondo Trachtenberg, la percezione che Mosca, dopo il successo 

del suo test nucleare nel 1949, avrebbe sfruttato il proprio potenziale industriale, militare 

convenzionale, e nucleare per muovere una guerra di aggressione all’Occidente in un momento 

di relativa vulnerabilità militare e strategica degli Stati Uniti divenne la lente interpretativa alla 

base della revisione della politica estera e internazionale americana secondo le linee guida 

incluse nel NSC-68 dell’aprile 1950. Tali linee, come elaborate dal successore di Kennan, Paul 

Nitze, e dal Segretario di Stato Dean Acheson, rifletterono la necessità sentita dagli attori 

istituzionali americani di riguadagnare un vantaggio strategico-militare vis-à-vis l’Unione 

sovietica, per consentire agli Stati Uniti di adottare una politica attiva di contenimento del 

“nemico” e uscire dall’impasse rappresentata dalla guerra di Corea. Il miglioramento 
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qualitativo dell’arsenale nucleare statunitense e il massiccio riarmo degli alleati europei tra il 

1952 e il 1953 consentirono all’amministrazione Eisenhower di chiudere la “finestra di 

vulnerabilità” americana che aveva impedito agli Stati Uniti di contrattaccare oltre il 38° 

parallelo dopo lo sconfinamento nordcoreano e gli aiuti alla Cina approvati da Mosca negli 

anni precedenti, e di giungere a una risoluzione accettabile del conflitto. Allo stesso modo, la 

ritrovata superiorità materiale e strategica americana convinsero Eisenhower e il segretario di 

Stato John Foster Dulles ad adottare una politica estera che prevedesse l’ipotesi di intervento 

diretto e immediato americano su Berlino e in Indocina, nel caso in cui Mosca o Pechino 

avessero lanciato una offensiva militare, e concorsero alla convinzione di includere la 

Germania federale in qualità di Stato autonomo e indipendente nella NATO. 69   Sebbene 

sostenuta più da interpretazioni suggestive che metodologicamente fondate, la preminenza 

degli interessi strategici e concreti nella politica internazionale degli Stati si dimostra una 

chiave di lettura convincente anche quando si tratta di avvicinare la storiografia sulla Guerra 

fredda a quella propria dell’analisi politico-economica appartenente al filone storico di 

indagine del sistema delle relazioni internazionali. In questo senso, la dimensione strategica 

invocata da Trachtenberg trova un seppur parziale riscontro nell’interpretazione delle relazioni 

internazionali legata al concetto di competizione per l’affermazione egemonica globale da parte 

delle due superpotenze. Nonostante per Giovanni Arrighi la Guerra fredda fosse una 

“invenzione” politica dell’amministrazione Truman, essa rappresentò in termini materiali lo 

strumento attraverso il quale venne avviata la costruzione degli avamposti militari ed 

economici americani in Europa occidentale e in Asia per contrastare la superpotenza sovietica 

e il suo modello egemonico, consentendo parallelamente l’espansione materiale del capitale 

statunitense, e dunque la sua ascesa a potenza egemonica all’interno di un ordine economico e 

monetario internazionale gerarchico che resse, come si è visto nelle precedenti sezioni, almeno 

fino alla seconda metà degli anni Sessanta.70 

 Nella formulazione di chiavi di lettura atte a fornire una interpretazione coerente e 

convincente delle politiche internazionali degli Stati in relazione alle relative dinamiche 

nazionali nel contesto della Guerra fredda, l’individuazione nei fattori materiali e geopolitici 

(a discapito di quelli ideologici) può essere logicamente trasposta dall’analisi delle origini del 
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confronto bipolare in Europa e in Asia orientale anche agli sviluppi propri dei lunghi anni 

Settanta.  

La questione della protezione militare e strategica dell’Europa occidentale giocò un ruolo di 

primo piano nelle considerazioni delle due superpotenze durante tutti gli anni Sessanta e 

Settanta. Le difficoltà economiche attraversate dall’aggravarsi delle voci militari nel bilancio 

federale americano per via della guerra in Vietnam e del mantenimento delle proprie forze 

convenzionali in Europa, spinsero già dal 1963 l’amministrazione Kennedy (al culmine della 

crisi di Berlino e della crisi dei missili a Cuba) a ricercare con Mosca un compromesso politico 

per il riconoscimento reciproco dei rispettivi interessi nazionali. D’altra parte, l’economia 

sovietica cominciava a dare segni di grave rallentamento, facendo sorgere al Cremlino timori 

per l’insostenibilità di un ulteriore aumento delle già consistenti spese militari nel caso di una 

nuova corsa al riarmo con Washington. La firma del Limited Test-Ban Treaty (LTBT) nel 1963 

fu pensata proprio nell’ottica di avviare un processo di riconoscimento reciproco degli interessi 

di sicurezza nazionale, anche a discapito delle preoccupazioni alleate. Non solo la Repubblica 

federale tedesca, ma anche l’Italia, e il Giappone (quest’ultimo soprattutto in seguito al 

successo del programma atomico cinese nell’ottobre 1964) temevano un accordo tra 

superpotenze che avesse come effetto concreto un cedimento americano rispetto alle proprie 

necessità di difesa e sicurezza. Le preoccupazioni americane e alleate per la difesa europea, 

così come quelle sovietiche per i programmi di condivisione nucleare anche in seno 

all’Alleanza atlantica — soprattutto relative a un eventuale sviluppo atomico tedesco — 

giunsero intatte fino all’insediamento dell’amministrazione Nixon nel 1968. Soltanto nel 1969-

1970, la Germania occidentale guidata dal socialdemocratico Willy Brandt accettò di accedere 

alla firma del Non-Proliferation Treaty (NPT)71, avviando in parallelo una propria politica di 

apertura e di riconoscimento reciproco dello status quo con la Repubblica democratica tedesca 

(Ostpolitik) che superasse la logica della gestione esclusiva delle relazioni europee da parte 

delle due superpotenze, e permettesse di intensificare gli scambi commerciali e i contatti con i 

Paesi dell’Est Europa, sempre più attratti dai prestiti occidentali e dallo stile di vita delle vicine 

società consumeriste.72 In contemporanea, la necessità sentita dal presidente americano e dal 

suo consigliere per la sicurezza nazionale Kissinger di riguadagnare terreno a fronte della 
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percepita vulnerabilità derivante dall’eredità “dell’americanizzazione” del conflitto in corso in 

Vietnam 73  e dall’aggravarsi della situazione economica interna, spinse Washington a 

intraprendere una politica di accomodamento parziale con Mosca (e non di cooperazione, come 

dimostrato dal contrasto tra l’azione diplomatica coordinata con l’Unione sovietica e il 

sostegno unilaterale a Israele di Kissinger durante la guerra dello Yom Kippur dell’ottobre 1973 

al fine di ottenere un vantaggio nel teatro mediorientale rispetto alla superpotenza rivale74). Nel 

tentativo di condizionare le politiche sovietiche in Europa e di giungere a una situazione che 

permettesse all’America di riguadagnare una posizione di vantaggio sull’Unione sovietica, 

l’amministrazione Nixon lavorò a partire dal 1971-1972 (attraverso canali diplomatici diretti) 

al riavvicinamento con la Repubblica popolare cinese (RPC), la quale durante gli ultimi anni 

Sessanta giunse a considerare il vicino comunista quale principale fonte di minaccia alla 

sicurezza nazionale a causa delle tensioni crescenti al confine della Mongolia interna (sfociate 

in confronti armati limitati) e a sud con il Vietnam.75 Per orientare indirettamente le politiche 

di Mosca verso l’avvicinamento e il rilassamento nei confronti dell’Occidente, sempre 

minacciato dall’eventualità di un attacco militare e nucleare sovietico, dunque, gli Stati Uniti 

sfruttarono l’aumento della pressione su Mosca sul fronte dell’Asia orientale della Guerra 

fredda, oramai entrata nella sua fase definita di “distensione internazionale” (détente), 

suggellando altresì il superamento definitivo della componente ideologica nella conduzione di 

una politica internazionale sempre più dettata, sia in Europa che in Asia, dalle logiche di 

equilibrio di potenza, e orientata verso l’impiego di iniziative diplomatiche quale strumento 

per la conduzione del confronto tra le due superpotenze su regole e principi condivisi.76 La 

firma del trattato ABM (Anti-Ballistic Missile) nel maggio del 1972, e i colloqui per la 

limitazione degli armamenti strategici (SALT) dimostrarono ulteriormente come il processo di 

distensione tra superpotenze in Europa, condizionato anche dagli sviluppi nel teatro asiatico 

della cosiddetta “diplomazia triangolare” di Washington con Mosca e Pechino, si fosse 

affermato già a partire dagli ultimi anni Sessanta e i primi anni Settanta sullo sfondo delle 
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nuove necessità di far fronte — oltre che agli inediti sviluppi strutturali di cui alle sezioni 

precedenti — al tema della competizione militare-strategica globale. La politica di distensione 

internazionale attuata dalle due superpotenze si sovrappose alle politiche di distensione europee 

(come la già citata Ostpolitik della Germania di Brandt) dando origine a esiti che deviarono 

dagli obiettivi “conservatori” di affermazione globale delle due superpotenze, e che si 

rivelarono forieri di cambiamenti capaci di incidere sui processi di sfaldamento del blocco 

sovietico nel decennio successivo.77 La firma dell’atto finale della Conferenza di Helsinki del 

1975, successiva ai lavori pluriennali della Conferenza sulla Sicurezza e la Cooperazione in 

Europa (CSCE), preparò il terreno assieme al vertice di Rambouillet dello stesso anno anche 

al riavvicinamento degli alleati europei a Washington dopo cinque anni di tensione 

transatlantiche dovute alle frizioni commerciali e monetarie, nonché dall’unilateralità delle 

azioni americane in Medio Oriente. 78  Al contempo, Helsinki segnalò l’emergere di un 

rinnovato ruolo internazionale della Comunità Europea (CE) allargata e proiettata verso un 

processo di integrazione monetaria ed economica più avanzato. L’inclusione del terzo 

pacchetto relativo agli scambi e ai movimenti di persone e all’aggancio dei “diritti umani” della 

persona quale nuovo elemento in grado di espandere i principî a fondamento del tema della 

sicurezza del Vecchio continente — fortemente voluto e negoziato dalle nove delegazioni 

europee occidentali della CE con l’appoggio di alcuni Paesi non allineati e neutrali e non visto 

di buon occhio da Washington — venne infine accolto da Mosca in cambio del riconoscimento 

formale dell’inviolabilità delle frontiere (sempre più porose dinnanzi ai flussi di prestiti e 

scambi commerciali) come andatesi a configurare all’indomani della Seconda guerra 

mondiale.79  Tuttavia, già a partire dalle dimissioni di Nixon nel 1974, e poi durante tutta 

l’amministrazione Ford, la politica kissingeriana di accomodamento parziale con Mosca finì 

con l’attrarre critiche sempre più aspre in patria, provenienti sia dai democratici che dal fronte 

interno repubblicano. Se i primi videro nella politica distensiva l’abbandono del sostegno 

americano alle aspirazioni civili e sociali della popolazione e dei dissidenti intellettuali dell’Est 

Europa, i secondi attaccarono Ford per aver sacrificato la riaffermazione della supremazia 

americana sui nemici sovietici, soprattutto in seguito alla débâcle in Vietnam e al successo del 

 
77  Marc Trachtenberg, “The Structure of Great Power Politics, 1963-1974”, in: Melvyn P. Leffler, Odd Arne 

 Westad (a cura di), The Cambridge History of the Cold War, vol. 2/3, pp. 482-501. 
78 Duccio Basosi, “Helsinki and Rambouillet: US Attitudes towards Trade and Security during the Early CSCE 

 Process, 1972–75”, in: Andreas Wenger, Vojtech Mastny, Christian Nuenlist (a cura di), Origins of the 

 European Security System: The Helsinki process revisited, 1965–75, Londra-New York, Routledge, 2008, 

 pp. 222-223. 
79 Daniel Möckli, “The EC Nine, the CSCE, and the Changing Pattern of European Security”, in: Ibid., pp. 145-

 159. 



 

 32 

Movimento di liberazione dell’Angola appoggiato dalle forze di Cuba e dal Cremlino nel 1975. 

Le relazioni tra le due superpotenze si deteriorarono progressivamente e inesorabilmente con 

l’avvento della presidenza di Jimmy Carter. Nel tentativo di rimodulare la strategia di 

distensione a favore degli interessi americani, e percependo nella politica di Mosca di 

coinvolgimento in teatri regionali del Sud del mondo (come nel Corno d’Africa) una minaccia 

ai propri interessi vitali nel Mar Rosso e nella regione del Golfo persico (peraltro complicati 

dalla rivoluzione islamista in Iran del 1978 e dalla crisi degli ostaggi nell’ambasciata 

statunitense a Teheran), Carter, assieme al Segretario di Stato Cyrus Vance e al consigliere per 

la sicurezza nazionale Brzezinski adottò una strategia di condizionalità dell’avanzamento del 

dialogo sui temi di riduzione degli armamenti in Europa rispetto alle operazioni sovietiche 

all’estero e al rispetto dei diritti umani definiti a Helsinki in Europa orientale. Il processo di 

distensione internazionale si esaurì definitivamente nel 1979, con l’invasione sovietica 

dell’Afghanistan e l’adozione da parte di Carter della cosiddetta strategia dual-track in merito 

all’installazione di missili cruise e pershing in Europa, in risposta al dispiegamento dei missili 

ss-20 sovietici, e attraverso la normalizzazione definitiva delle relazioni con Pechino all’ombra 

dell’invasione cinese del Vietnam dello stesso anno.80  

 L’ingresso nel 1979 delle due superpotenze in una rinnovata fase di aspro confronto 

(sovente denominato “seconda guerra fredda”) sullo sfondo dei mutamenti strutturali di portata 

globale e contingenti rispetto alla configurazione dei diversi teatri regionali, segnalò l’avvenuto 

mutamento delle strutture fondamentali su cui resse il sistema delle relazioni internazionali fin 

dal dopoguerra.  

La centralità del dollaro, messa inizialmente in discussione dalla ripresa dei processi di 

integrazione economica mondiale e dalle ripercussioni derivanti dalle scelte unilaterali 

dell’amministrazione Nixon in campo economico e monetario, venne riaffermata assieme a una 

nuova intesa tra gli Stati Uniti e i propri alleati europei e giapponesi.81  Nonostante ciò, le 

difficoltà attraversate dagli Stati occidentali durante alcuni avvenimenti di natura esogena dei 

primi anni Settanta (come il conflitto arabo-israeliano e la prima crisi petrolifera) guidarono i 

rapporti interalleati verso una rimodulazione che garantisse più ampi margini di autonomia agli 

 
80 Olav Njølstad, “The Collapse of Superpower Détente, 1975-1980”, in: Melvyn P. Leffler, Odd Arne Westad (a 

 cura di), The Cambridge History of the Cold War, vol. 3/3, pp. 138-151. 
81 Specialmente nel caso europeo, secondo la sopravvivenza e il funzionamento del sistema di Bretton Woods 

 sarebbero state garantite da un continuo processo di negoziazione politica tra Stati Uniti e alleati europei. 

 Le azioni intraprese da Nixon metterebbero perciò in evidenza una rottura nelle relazioni euro-atlantiche 

 avvenuta attorno ai temi della politica economia monetaria internazionale. Si veda: Hubert Zimmermann, 

 “Western Europe and the American Challenge: Conflict and Cooperation in Technology and Monetary 

 Policy, 1965–1973”, in: Marc Trachtenberg (a cura di), Between Empire and Alliance: America and 

 Europe during the Cold War, Lanham-Oxford, Rowman & Littlefield, 2003. 
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Stati europei e al Giappone rispetto a Washington, resa evidente peraltro dal perseguimento di 

politiche talvolta in aperto contrasto rispetto a quelle americane per far fronte alla necessità di 

garantire interessi nazionali spesso divergenti. Infine, l’evoluzione delle politiche di 

contenimento tipiche del confronto bipolare verso una fase di competizione regolata nel 

periodo della distensione internazionale svelò un mutamento degli equilibri di potere 

internazionali sorti attorno ai temi della sicurezza e della difesa europea. La Comunità Europea 

e la Cina emersero come potenziali nuovi attori internazionali capaci di influenzare il corso 

delle politiche intraprese dagli Stati Uniti e dall’Unione sovietica, aprendo alla possibilità 

dell’affermazioni di nuove dinamiche che avrebbero poi condizionato l’andamento della storia 

delle relazioni internazionali in Europa e in Asia orientale nei decenni a seguire. 

In questo processo, l’Italia e il Giappone ricoprirono un ruolo diverso, sia per ragioni 

geografiche, sia per ragioni legate ai diversi percorsi di ricostruzione e di crescita economica 

intrapresi nel dopoguerra. Ciononostante, entrambi i Paesi furono ampiamente condizionati 

dagli effetti dell’interdipendenza economica mondiale, e furono altresì influenzati nella 

conduzione della rispettiva politica estera dalle dinamiche derivanti dai cambiamenti 

verificatisi in seno al confronto tra Washington e Mosca. Nei successivi capitoli si vedrà nel 

dettaglio come i due Paesi attraversarono i cambiamenti degli anni Settanta, sia rapportando 

l’evoluzione delle politiche estere e internazionali ai mutamenti globali e regionali trattati nel 

presente capitolo, sia analizzando come tali mutamenti incisero sulla vita politica, economica 

e sociale di ciascuno Stato. 
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Capitolo 2 

Italia e Giappone nei lunghi anni Settanta 

 

1) L’Italia dell’immediato dopoguerra e la nascita dell’ordine internazionale bipolare 

 Al fine di ricostruire i mutamenti profondi verificatisi nella politica, nell’economia e 

nella società italiana e giapponese durante il lungo decennio Settanta, occorre innanzitutto 

ripercorrere quanto è stato appurato dalla storiografia riguardante i decenni successivi al finire 

della Seconda guerra mondiale. Come si avrà modo di vedere dettagliatamente nel corso del 

presente capitolo, i due Paesi giunsero agli anni Settanta seguendo traiettorie per certi versi 

accomunate dalla loro inclusione a pieno titolo all’interno del blocco occidentale capitalistico 

a guida statunitense, ma sostanzialmente differenti nelle modalità in cui evolvettero i rispettivi 

tessuti sociali, economici e politici. Le prime differenze determinanti sono riscontrabili già a 

partire dai diversi esiti per i due Paesi del Secondo conflitto mondiale. Se da un lato entrambi 

i Paesi ne uscirono sconfitti per mano degli Alleati, dall’altro si assistette a risvolti decisamente 

differenti, in special modo riguardanti l’espressione di autonomia di governo delle rispettive 

strutture politiche ed economiche riorganizzate. Nonostante ciò, ad accomunare i diversi 

percorsi di ricostruzione e di crescita dei due Paesi si staglia la variabile data dall’esistenza di 

un cosiddetto “vincolo esterno” (variabile nelle modalità contingenti con cui si manifestò, ma 

costante nella sostanza lungo tutto il periodo coincidente con la Guerra fredda), rappresentato 

dagli obiettivi statunitensi espressi in politica internazionale, e capace di incidere in modo 

significativo sulle vicende italiane (e giapponesi) di politica interna.82  

 L’inizio del percorso che portò l’Italia verso l’integrazione nel campo di alleanze 

occidentale può essere ricondotto alla resa incondizionata e al conseguente armistizio firmati a 

Cassibile il 3 settembre 1943 dal Governo Badoglio, e al riconoscimento nell’ottobre dello 

stesso anno dello stato di Paese “cobelligerante” da parte delle forze Alleate sbarcate nel sud 

della penisola. In questa primissima fase, le forze angloamericane costituirono una 

commissione di controllo ad hoc, deputata all’affiancamento del nuovo governo provvisorio 

del Regno del Sud nelle questioni militari ma anche civili, con l’obiettivo ultimo di 

“defascistizzare” l’Italia. A partire già da questa fase, attraverso l’esclusione degli elementi 

comunisti dalla amministrazione civile italiana per volontà degli angloamericani, si rivelò 

 
82 Miguel Gotor, L’Italia nel Novecento: Dalla sconfitta di Adua alla vittoria di Amazon, Torino, Einaudi, 2019, 

 p. 170. 
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l’intenzione (soprattutto statunitense) di affermare le proprie prerogative di politica estera sul 

corso che il Paese avrebbe dovuto intraprendere. Un anno più tardi, i germi autoctoni della 

futura Repubblica italiana sbocciarono attraverso la costituzione di un movimento eterogeneo 

di resistenza armata nell’Italia saloina occupata dalla Germania nazista, affiancata da forti 

movimenti operai nel nord Italia. Riunita sotto la bandiera del Comitato di liberazione 

nazionale (CNL), e organizzata a partire dal 1944 da personalità afferenti a tutto l’ampio spettro 

politico antifascista, la resistenza nutriva l’obiettivo di riorganizzare il futuro Stato italiano e 

le sue istituzioni, e poté godere del riconoscimento formale da parte delle forze alleate, 

nonostante la diffidenza di queste ultime per la presenza maggioritaria all’interno dei suoi 

ranghi delle componenti socialiste e comuniste. Al contempo, i comunisti italiani guidati da 

Palmiro Togliatti (di rientro dall’esilio sovietico) ricevettero indicazioni e sostegno da Stalin 

per la riorganizzazione del Partito (PCI) e il suo riorientamento verso posizioni di cooperazione 

democratica con le altre forze politiche, coerentemente con le esigenze di sicurezza europea 

delle due superpotenze delineate nel corso della conferenza di Jalta. 

La seconda metà del tracciato che condusse l’Italia verso la piena inclusione nel campo di forze 

occidentali a guida statunitense interessò il processo della costituzione del nuovo Stato, del suo 

futuro indirizzo economico-politico, e della ridefinizione dei confini nazionali. Con il voto al 

referendum istituzionale del 2 giugno 1946, l’Italia assunse la forma di governo repubblicana, 

e vide la nascita del secondo esecutivo guidato dal segretario della Democrazia Cristiana (DC) 

Alcide De Gasperi (1946-1947). Nel corso di tale legislatura, venne sancito il definitivo 

distacco dall’esperienza di unità nazionale che contraddistinse il primo governo guidato da 

Ferruccio Parri (giugno-novembre 1945) all’indomani della liberazione dal nazifascismo. Il 

processo di riappacificazione civile cercato anche dai comunisti e dai socialisti si esaurì con un 

colpo di spugna sui crimini militari e politici commessi da diversi esponenti 

dell’amministrazione fascista in Italia, così come di quelli comuni commessi da cittadini privati 

e dai dirigenti d’azienda nello svolgimento delle proprie mansioni. Il reintegro e la 

riabilitazione di diverse istituzioni e di funzionari che operarono durante il ventennio toccarono 

l’apice con l’approvazione della cosiddetta “amnistia Togliatti” del 1946, le cui maglie vennero 

allargate da successive integrazioni legislative permissive, 83  segnando così una esperienza 

 
83  Esemplificativo della sentita necessità da parte di De Gasperi di reintegrare coloro che presero parte 

 all’esperienza fascista risulta il carteggio dello stesso Guardasigilli con alcuni ex mussoliniani. Uno dei 

 simboli più eclatanti dell’impostazione pragmatica di De Gasperi, fu l’avvalersi della collaborazione 

 dell’ex presidente del Tribunale della razza, Gaetano Azzariti, durante il processo di epurazione dei 

 fascisti dalle istituzioni presso l’Ufficio legislativo. Si veda: Mimmo Franzinelli, L’Amnistia Togliatti: 

 22 giugno 1946. Colpo di spugna sui crimini fascisti, Milano, Mondadori, 2006, pp. 40-42. 



 

 36 

assai diversa da quella che vide per Giappone e Germania l’istituzione dei tribunali 

internazionali di Tokyo e Norimberga. Di pari passo, De Gasperi provvide a smobilitare (e a 

consentire di rinviare a giudizio) durante il suo terzo governo (1947-1948) diversi funzionari 

ed esponenti legati all’esperienza della Resistenza, segnando ulteriormente il distacco 

dall’esperienza politica che traghettò il Paese fuori dalle macerie del conflitto mondiale.84 

Il trattato di pace concluso con le potenze vincitrici e la ridefinizione dei confini nazionali 

costituirono un ulteriore elemento che concorse alla transizione dell’Italia verso l’appartenenza 

al blocco occidentale. Con la firma del Trattato di pace del 10 febbraio 1947, l’Italia perse ogni 

titolo e diritto sui territori in Africa, nel Dodecaneso, e in gran parte della Venezia-Giulia 

(Trieste e una minima parte del territorio tornarono italiane in seguito alla firma del 

Memorandum di Londra del 1954), mentre, attraverso un trattato separato, vennero fornite 

rassicurazioni all’Austria in merito all’attribuzione all’Alto-Adige di un elevato grado di 

autonomia all’interno dei confini italiani. Se gli alleati rinunciarono alle riparazioni di guerra, 

lo stesso non fecero l’Unione sovietica, l’Etiopia, l’Albania, e la Grecia. Le questioni territoriali 

ed economiche connesse al trattato di pace erano oltretutto strettamente legate alla questione 

del giudizio dei crimini di guerra nei territori occupati e oggetto della campagna militare 

italiana (minimizzati in patria da una narrazione edulcorata proveniente dalle istituzioni del 

Regno e dagli ambienti militari prima, e dai partiti, anche di sinistra, assieme agli organi di 

stampa durante la fase della costituente).85 Tra il 1946 e il 1948, attraverso la Commissione 

delle Nazioni Unite per i Crimini di Guerra (UNWCC), la Jugoslavia fu il primo Stato ad 

appellarsi al diritto di perseguire i crimini commessi da individui appartenenti alle forze armate 

 
84Di soddisfazione da parte di De Gasperi della sentita necessità di “ritorno alla normalità” voluto da una buona 

 parte della popolazione italiana, che stava abbandonandosi a sentimenti politici conservatori e cooptati 

 dal Partito dell’Uomo Qualunque, parla Hans Woller nella sua monografia sul processo di epurazione: 

 Hans Woller, I conti con il fascismo: L’epurazione in Italia 1943-1948, Bologna, Il Mulino, 1997, pp. 

 514-533. Lo storico Davide Conti interpreta la “mancata Norimberga italiana”, l’interruzione del 

 processo di epurazione, la riabilitazione di funzionari fascisti, e i ritardi nella costituzione delle istituzioni 

 repubblicane come una svolta dal processo di Resistenza nel segno della continuità delle forme dello 

 Stato e dell’adeguamento allo scenario internazionale della Guerra fredda: Davide Conti, Gli uomini di 

 Mussolini: Prefetti, questori e criminali di guerra dal fascismo alla Repubblica italiana, Torino, Einaudi, 

 2017, pp. 11-21. 
85  Un esempio lampante della irrisolta questione dei crimini di guerra commessi dall’Italia durante gli anni 

 dell’occupazione coloniale è quello legato alle aperte violazioni di convenzioni internazionali allora 

 sottoscritte dal Paese, attraverso l’impiego di armi chimiche, la creazione di campi di concentramento 

 per le popolazioni cirenaiche, etiopi ed eritree, nonché l’esecuzione di fucilazioni e uccisioni sommarie. 

 In particolare, la repressione della resistenza etiope (1936-1941) e le istituzioni coloniali a sostegno 

 dell’Impero in Cirenaica sollevarono l’ipotesi del crimine di genocidio. Si veda: Nicola Labanca, 

 “Compensazioni, passato coloniale, crimini italiani. Il generale e il particolare”, in Giovanni Contini, 

 Filippo Focardi, Marta Petricioli (a cura di), Memoria e rimozione: I crimini di guerra del Giappone e 

 dell’Italia, Roma, Viella, 2010, par. 5 “Crimini” - par. 7 “Atti inumani e genocidio” (edizione in 

 formato .epub). 
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e dagli ufficiali fascisti sul proprio territorio. Emblematica fu la risposta delle autorità italiane, 

che vi si opposero in virtù del cambio di campo attuato nel 1943 e delle interpretazioni che 

vennero rese in merito al testo della dichiarazione seguita alla Conferenza di Mosca dell’ottobre 

dello stesso anno, rifiutando (come in ogni altro caso) l’estradizione dei propri cittadini accusati 

all’estero di crimini di guerra.86 In sostanza, i nuovi confini territoriali della Repubblica e la 

mancata persecuzione dei crimini di guerra italiani all’estero definirono i lineamenti e le 

responsabilità storiche e internazionali del Paese nel dopoguerra, collocandolo a ovest della 

cortina di ferro che sarebbe stata calata di lì a breve con il blocco sovietico. 

Il peculiare percorso di transizione dell’Italia dalla resa incondizionata alla costituzione dello 

Stato repubblicano giunse a compimento con l’ammissione del Paese al piano finanziario di 

ricostruzione europea architettato dal segretario di Stato americano Marshall nel giugno del 

1947. La negoziazione nell’estate del 1946 per l’adesione dell’Italia agli accordi di Bretton 

Woods, l’accesso nell’ottobre dello stesso anno al FMI e alla Banca Mondiale, e le discussioni 

in merito all’erogazione di aiuti economici e finanziari americani all’Italia tenutesi nel corso 

del viaggio di De Gasperi negli Stati Uniti nel gennaio del 1947 che precedettero l’attuazione 

del cosiddetto piano Marshall costituirono, secondo quanto ricostruito da Miguel Gotor e Guido 

Formigoni, le fondamenta della partecipazione italiana al sistema economico capitalistico che 

avrebbe caratterizzato il blocco occidentale nel corso della Guerra fredda.87 A tal proposito, lo 

storico Umberto Gentiloni Silveri sottolinea il marcato carattere di interdipendenza delle 

dinamiche italiane con quelle internazionali, presente non solo nel corso della gestazione e 

della definizione dello Stato repubblicano, ma anche durante tutti gli anni della Guerra fredda, 

escludendo narrazioni parziali e totalizzanti che attribuirebbero un carattere di unicità al 

percorso italiano o la sua assoluta passività rispetto agli avvenimenti internazionali. Per 

Gentiloni Silveri, soltanto indagando l’intersezione tra nazionale e internazionale, dunque, è 

possibile ricostruire in storiografia lo spazio entro cui si svolse la storia dell’ingresso di Roma 

nel sistema capitalistico occidentale, restituendo alle classi dirigenti italiane autonomia e 

 
86 Filippo Focardi, Lutz Klinkhammer, “The question of Fascist Italy's war crimes: The construction of a self-

 acquitting myth (1943 – 1948)”, Journal of Modern Italian Studies, vol. 9, n. 3 (2004): pp. 333-343. Doi: 

 https://doi.org/10.1080/1354571042000254755. Un caso che ha sollevato notevole scalpore fu quello 

 della nomina dell’ex generale Guglielmo Nasi — facente parte della Divisione Libia durante la guerra di 

 occupazione dell’Etiopia e ascritto dalle istituzioni etiopi nella lista di criminali di guerra da perseguire 

 — da parte del governo italiano quale governatore della Somalia per adempiere al mandato internazionale 

 imposto dall’Assemblea generale ONU (risoluzione 289, IV, 21 novembre 1949). Si veda in dettaglio: 

 Annalisa Urbano, “International Law of War, War Crimes in Ethiopia, and Italy’s Imperial 

 Misrecollection at the End of Empire, 1946–1950”, The Historical Journal, vol. 66 (2023): pp. 237–239. 

 Doi: https://doi.org/10.1017/S0018246X22000188. 
87 Miguel Gotor, L’Italia nel Novecento, pp. 128-171; Guido Formigoni, Storia essenziale dell’Italia repubblicana, 

 Bologna, Il Mulino, 2021, pp. 24-35. 
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agency in un contesto caratterizzato dall’ampliamento dei processi storici risultante dalle 

trasformazioni proprie del Novecento.88 Di parere diverso risulta la lettura data anni addietro 

dallo storico Franco De Felice. Più vicino a un impianto interpretativo gramsciano, De Felice 

affermò la “netta prevalenza dei rapporti internazionali” rispetto alle prerogative nazionali 

degli Stati europei e dei loro gruppi dirigenti. Secondo tale interpretazione, la leadership 

militare, politica e strategica statunitense, unitamente all’affermazione della sua egemonia in 

ambito economico-finanziario, funse da vincolo per l’affermazione della capacità d’azione dei 

singoli Stati alleati. Nonostante la sua interpretazione radicale, De Felice riconobbe l’esistenza 

di una contraddizione di fondo soggiacente alla tensione tra tendenze alla interdipendenza (dei 

mercati, del sistema monetario, e dell’assetto politico) e alle prerogative dettate dagli strumenti 

di governo dei singoli Stati. Contraddizione che si renderà pienamente manifesta a partire dagli 

anni Sessanta, come si è già scritto nel primo capitolo, con il venir meno dei vantaggi produttivi 

e commerciali statunitensi nei confronti degli alleati europei e asiatici.89  

 Accantonate per ragioni evidenti le chiavi interpretative che affermano da un lato la 

predominanza delle dinamiche nazionali, e dall’altro delle dinamiche internazionali, nella 

presente ricostruzione si cercherà di mettere in luce ciò che la storiografia ha affermato in modo 

concorde relativamente all’intersezione tra le dinamiche interne alla penisola e l’allineamento 

dei governi di Roma alla direttrice politica euro-atlantica, nonché all’indirizzo economico e 

monetario di stampo tendenzialmente liberista del periodo legato alla fase di ricostruzione.  

Come scrivono Mario Del Pero e Federico Romero, il triplice obiettivo della politica 

statunitense in Italia durante gli albori della Guerra fredda, fu quello di ancorare il Paese 

all’impianto di sicurezza delineato in Europa occidentale —in virtù della sua collocazione 

strategica nel Mediterraneo, che assumerà via via maggiore rilevanza con l’evolversi della 

questione mediorientale — di renderlo un solido alleato nella strategia di contenimento 

internazionale del comunismo e dell’Unione sovietica, e infine di includerlo nel sistema 

capitalistico liberale e nell’ordine monetario progettato da Washington. Secondo i due storici, 

 
88 Gentiloni Silveri — prendendo in considerazione la “sostanziale stabilità politica e istituzionale nel 

 quadro condizionante della contrapposizione bipolare” — azzarda un paragone tra Italia e Giappone, al 

 netto delle peculiarità che distinsero lo svolgimento storico dei rispettivi percorsi. Si veda: Umberto 

 Gentiloni Silveri, Storia dell’Italia contemporanea, 1943-2019, Bologna, Il Mulino, 2019, pp. 34-37, 41-

 42. 
89 Franco De Felice, Nazione e sviluppo: Un nodo non sciolto, in Franco De Felice, Luigi Masella (a cura di), 

 L’Italia repubblicana: Nazione e sviluppo, Nazione e Crisi, Torino, Einaudi, 2003, pp. 49-52; secondo 

 De Felice, “[l]a contrapposizione internazionale e la scelta di schieramento come criterio di appartenenza 

 e legittimazione costituisce la condizione per la riproposizione degli elementi essenziali dello sviluppo 

 italiano: modernizzazione dall’alto, esclusione del partner sociale e politico [leggasi: sindacati, lavoratori, 

 partiti di sinistra] di tale modernizzazione, ruolo centrale della moneta e della Banca d’Italia, vincolo 

 estero come controllo su prezzi, salari e consumi.”, cit. ibid. p. 59. 
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tuttavia, la relazione tra la superpotenza e l’Italia — similmente a quanto avvenne nelle 

interazioni che Washington intrattenne con altri alleati minori — non esautorò mai del tutto 

l’agency delle forze politiche nazionali. Nel caso italiano, la forza politica dominante e alleata 

degli Stati Uniti, la Democrazia Cristiana, cercò sempre (sebbene la diversità di vedute interne 

al partito) di temperare, rinegoziare, e sfruttare a proprio vantaggio la presenza americana in 

Italia, così come le sue politiche della Guerra fredda nel continente europeo.90 Le speranze di 

alcuni esponenti dei partiti minoritari — come quelle di Pietro Nenni, del Partito Socialista 

Italiano di Unità Proletaria (PSIUP) — di sfuggire alla tendenza alla polarizzazione che si 

intravedeva sullo scacchiere politico internazionale e riflessa nelle dinamiche di politica interna, 

si dimostrarono ben presto vane, come dimostrato dalla “scissione di Palazzo Barberini” e la 

conseguente fuoriuscita dei social-democratici di Saragat dalle fila del partito agli inizi del 

1947, in contrasto alla linea di unità d’azione con il PCI professata da Nenni. La stessa adesione 

dell’Italia al Patto Atlantico, suggello definitivo dello schieramento italiano nei ranghi 

dell’Occidente, si tradusse per il partito di governo in uno strumento di legittimazione 

internazionale, capace di escludere al contempo le istanze minoritarie di coloro che si 

mostravano refrattari al consolidamento formale del bipolarismo anche in politica interna.91 

Specularmente, la strategia del PCI di Togliatti di contribuire al governo presentandosi al 

contempo come valida alternativa al sistema (con l’obiettivo ultimo di lungo periodo di 

“prendere il potere”), dovette anch’esso scontrarsi con l’emergere della Guerra fredda e lo 

schieramento definitivo dell’Italia nel campo occidentale, che condizionò (anche sotto 

pressioni americane) la fuoriuscita dal governo del partito. La DC sotto la guida di De Gasperi, 

al contrario, nutrendo l’ambizione di recuperare per l’Italia il ruolo di “media potenza regionale” 

in Europa e nel Mediterraneo, dimostrò la sua capacità di sapere intuire la direzione verso la 

quale sarebbe soffiato il vento della politica internazionale, divenendo il più stretto alleato di 

Washington nel Paese.92 Secondo Federico Romero, infatti, scegliendo di schierarsi nel campo 

occidentale — e presentando all’alleato americano una visione universalistica del contributo 

che l’Italia avrebbe potuto materialmente e politicamente offrire in politica estera —93  De 
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Gasperi seppe di fatto traghettare il Paese da una situazione di “debolezza internazionale” e di 

“pericolosa precarietà interna” verso il suo “sapiente reintegro” nel sistema delle relazioni 

internazionali e una “stabilizzazione democratica imperfetta”.94 

 Dal punto di vista strategico-militare, l’ingresso nel campo di alleanze occidentale 

venne dunque sancito con l’adesione dell’Italia al Patto Atlantico nell’aprile del 1949, con la 

revisione del Trattato di Pace avvallata dalle potenze vincitrici del conflitto mondiale (esclusa 

l’URSS, che si oppose anche all’ingresso dell’Italia nelle Nazioni Unite, avvenuto poi soltanto 

nel 1955) nel settembre del 1951 — in parallelo con i lavori per la Conferenza di Pace con il 

Giappone di San Francisco — e in definitiva con la risoluzione della questione territoriale su 

Trieste tra il 1954 e il 1955. Di particolare rilevanza, risulterebbero i risvolti strategici legati 

alla minaccia comunista percepita come in espansione in seguito alla Guerra di Corea, e la 

sentita necessità di includere l’Italia nella struttura militare atlantica ed europea. Soltanto risolti 

questi tre nodi, l’Italia poté reinserirsi di fatto a pieno titolo nell’alleanza militare-strategica 

euro-atlantica, e riacquisire un prestigio simbolico fortemente agognato dalla classe dirigente 

politica e dall’opinione pubblica centrista del Paese. La Crisi di Suez del 1956 e la 

decolonizzazione del Nord Africa — in contemporanea al rifiuto francese di sottoscrivere i 

piani per l’istituzione di una Comunità di Difesa Europea (CDE) — dimostrarono presto, 

tuttavia, come la vocazione mediterranea della politica internazionale italiana risultasse 

difficile da conciliare con le politiche di difesa europea e con il complicarsi della situazione 

mediorientale.95 D’altro canto, il ruolo italiano nel Mediterraneo sarebbe fortemente dipeso dai 

rafforzati interessi statunitensi nella regione. Emersi nel corso degli anni Trenta e Quaranta, e 

consolidatisi durante la Seconda guerra mondiale, questi interessi assunsero, all’indomani del 

conflitto, un carattere di vitale importanza per gli Stati Uniti nell’ottica della strategia del 

contenimento comunista in Grecia, Turchia, e in Iran, dove venne a crearsi un vuoto di potere 

determinato dal ridimensionamento britannico. I timori americani per un rafforzamento 

dell’URSS nella regione e le conseguenti ripercussioni che ne sarebbero derivate sul 

mantenimento della sicurezza europea spinsero Washington a intervenire sempre più 

insistentemente nelle vicende interne italiane. Come confermato dai rapporti della CIA, del 

 
94 Federico Romero, “La scelta atlantica e americana”, in Federico Romero, Antonio Varsori (a cura di), Nazione, 
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 democratico con assenza di una alternanza politica. Si avrà modo di constatare le dovute e sostanziali 

 differenze nel corso delle sezioni successive del presente capitolo. 
95 Ilaria Poggiolini, “Italian Revisionism: Status and Security Problems 1943-1956”, in Rolf Ahmann, Adolf M. 
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NSC, e dalle parole del capo del Policy Planning Staff, George Kennan, la rilevanza delle basi 

navali e aeree in Italia, così come i timori dello scatenarsi “dell’effetto domino” in Grecia, 

spinsero Washington ad assumere una posizione di netta opposizione a qualunque forma di 

partecipazione al governo del PCI, facendo di tale opposizione la colonna portante della propria 

politica in Italia durante tutto il periodo della Guerra fredda.96 Tale politica si espresse anche 

attraverso l’inaugurazione della pratica di interferenza negli affari interni italiani attraverso 

operazioni clandestine ad hoc, pensate e condotte dagli ufficiali diplomatici e dai funzionari 

americani di stanza in Italia e avallate (sovente a posteriori e con varie riserve e perplessità) 

dall’NSC, la CIA e la Casa Bianca — come quelle riguardanti i finanziamenti delle attività di 

propaganda durante la campagna elettorale per le elezioni del 1948 in favore di Saragat e della 

DC, e la fornitura di armamenti per prevenire eventuali colpi di mano provenienti da sinistra 

— e l’istituzione di reti cooperative di intelligence come l’unità “Oppo” in Friuli Venezia-

Giulia, poi integrate sotto il nome di “Gladio” in una struttura allargata ad altri Paesi della 

NATO.97 Per contro, scrivono la storica Elena Aga-Rossi e il sociologo Victor Zaslavsky, la 

stessa Unione sovietica contribuì, avvalendosi della cooperazione offerta dal PCI di Togliatti, 

alla polarizzazione del confronto politico italiano. Il PCI, secondo i due studiosi, contribuì 

dunque attivamente al riverbero all’interno del dibattito politico della penisola delle 

convinzioni staliniane riguardanti l’esistenza di una netta divisione del mondo in due 

schieramenti contrapposti, riproponendole su scala interna nel contesto di contrapposizione al 

governo di De Gasperi vicino agli Stati Uniti. Il delicato passaggio incarnato dalla tornata 

elettorale del 1948 — tenutasi sullo sfondo del già citato acuirsi delle tensioni internazionali, e 

della loro riproposizione in chiave interna in Italia — venne in buona misura gestito da Togliatti 

su indicazioni prudenziali provenienti da Stalin (fortemente condizionate dai timori sovietici 

nella regione per le posizioni jugoslave di rottura con Mosca), e segnò altresì l’inizio 

dell’erogazione di finanziamenti regolari al partito (fatti fluire presumibilmente attraverso i 

canali legati alla ripresa del commercio italo-sovietico) e dell’erogazione di “fringe benefit” ai 

dirigenti del PCI.98 La conformità del PCI alla linea del PCUS fu ribadita fino alla morte di 

Stalin — persino durante la fase di abbandono del Cominform quale strumento di 
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coordinamento dell’internazionale comunista in Occidente nei primissimi anni Cinquanta da 

parte sovietica — e segnalò il definitivo abbandono di Mosca della strategia di attuazione di 

politiche atte a consolidare la propria influenza nelle democrazie capitalistiche, in favore di un 

ripiegamento verso la protezione dei propri interessi nell’Europa orientale.99 Nonostante gli 

interessi nutriti dalle due superpotenze nella Penisola, resta valido e condivisibile il concetto 

espresso da Roberto Gualtieri in merito alla già citata natura di “reciproco condizionamento” 

della politica interna e di quella internazionale. Elaborando le posizioni di Franco De Felice, 

Gualtieri scrive che l’esistenza di per sé di un vincolo esterno dettato dai risvolti della Guerra 

fredda fu “fisiologica” nell’esercizio delle funzioni delle classi dirigenti non solo italiane, ma 

nell’Europa tutta. La DC, lungi dall’essere un “partito americano”, seppe modellare il proprio 

operato in politica interna in modo tale da renderlo il più delle volte compatibile con 

l’orientamento di Washington. Al contrario, il forte legame contraddittorio tra PCI e Unione 

sovietica giocò sempre a sfavore di una gestione coerente del binomio politica interna-estera, 

relegando il partito a una perenne opposizione e a una tendente posizione di “subalternità” 

rispetto alla DC, come si vedrà anche nelle fasi più critiche della crisi politica durante gli anni 

Settanta.100 

 Oltre alle questioni di carattere strategico e politico, a determinare l’esito 

dell’integrazione italiana all’interno del blocco occidentale capitalistico giocarono un ruolo 

centrale le dinamiche legate alla ricomposizione del tessuto economico del Paese, segnato nel 

dopoguerra da elevati tassi di inflazione e di disoccupazione, aggravati dalla distruzione di 

buona parte della rete infrastrutturale delle comunicazioni e dei trasporti, e dalla presenza di 

un regime valutario incerto (basti pensare all’emissione delle cosiddette am-lire durante gli 

anni dell’amministrazione alleata). Su queste basi, scrive dettagliatamente Giorgio Mori, venne 

rilanciato il tessuto economico italiano, che fino ad allora era stato — seppur sempre rilevante 

su scala internazionale — estremamente dipendente dalle e orientato alle esportazioni. Le 

ostilità statunitensi verso l’indirizzo interventista in economia mostrato dal governo Parri e dai 

successivi esecutivi guidati da De Gasperi — incarnate dalle riserve poste sul mancato 
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smantellamento di alcuni enti statali di epoca fascista — segnalarono le tensioni venutesi a 

creare attorno alla nuova concezione di divisione del mondo nei due blocchi contrapposti in 

termini socioeconomici. Le pressioni americane si unirono a quelle provenienti dai settori 

dell’industria privata italiana (organizzatasi attorno a Confindustria), contribuendo all’acuirsi 

del clima di tensione politica che accompagnò le elezioni del 18 aprile 1948, e mettendo fine 

anche sul piano socioeconomico al processo di pacificazione e cooperazione nazionale a cui si 

appellarono anche i partiti di sinistra in nome della produttività, come già notato da Charles 

Maier.101 Tali pressioni — tradotte politicamente con il già menzionato allontanamento del PCI 

e dei socialisti dall’area di governo — finirono per condizionare direttamente l’erogazione dei 

fondi provenienti dalla Export-Import Bank prima, e dall’European Recovery Plan (ERP) 

successivamente, di cui l’Italia necessitava anche a fronte dell’aggravarsi del cosiddetto dollar 

gap dovuto alla mancata stabilizzazione della lira e alla temporanea sospensione della 

convertibilità della sterlina, che costituiva buona parte delle riserve impiegate per l’acquisto di 

dollari da parte del governo italiano. Con il progressivo consolidamento dei meccanismi 

informali che regolavano il confronto bipolare tra le due superpotenze, diminuì anche la 

pressione statunitense esercitata sull’operato economico del governo italiano, il quale nel 

frattempo aveva avviato una stretta sul credito e sui consumi nell’ottica di ridurre il tasso di 

inflazione galoppante. Nei primissimi mesi della guerra fredda gli investimenti pubblici e le 

partecipazioni statali crebbero notevolmente — anche grazie all’impiego dei grant del Piano 

Marshall erogati nel 1948, corrispondenti all’ottanta per cento del totale dei fondi — soprattutto 

nei settori della grande industria energivora. Un ruolo centrale nelle fasi successive della 

pianificazione economica facente seguito agli aiuti americani verrà ricoperto dall’operato del 

rinato Istituto per la ricostruzione industriale (IRI), delle sue partecipate (tra cui Finmeccanica, 

da cui sarebbero poi sorte le attuali Fincantieri e Leonardo) e delle sue tre finanziarie, e dai 

cospicui sussidi per la costituzione di holding come l’ENI, fondata da Enrico Mattei nel 1953, 

la quale giocherà un ruolo importante attraverso la stipula di accordi per lo sfruttamento di 

giacimenti petroliferi in Medio Oriente, come quello con l’Iran del 1957.102 Nel complesso — 

prendendo in prestito le parole dello stesso Mori — per quanto riguarda l’indirizzo economico 

nazionale, “[…] nel pieno della manovra restrittiva, […] si vennero definendo l’ambiente, le 

modalità e le risorse in preparazione delle seconde nozze fra stato e industria [privata]”. Al 

contempo, sul piano dell’allineamento all’indirizzo economico occidentale capitalista 
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(costituito attorno al sistema di Bretton Woods e all’istituzione del GATT nell’ottobre del 1947, 

e al principio di abrogazione delle barriere non-tariffarie al commercio), l’Italia si allineò a 

quei “pubblici e calorosi proclami liberistici [che] dissimulavano pratiche difensive […] 

largamente diffuse”.103 Secondo lo storico dell’economia Carlo Spagnolo, attraverso l’analisi 

della cosiddetta “integrazione negativa” (tradotta anche come ghettizzazione politica) delle 

istanze provenienti dai lavoratori e dalla sinistra con le necessità di attuare riforme economiche 

di stampo riformista-liberista, diviene possibile gettare ulteriormente luce sulla parabola 

politica economica dei governi centristi DC, e sul suo ruolo nell’indirizzare il Paese verso il 

reintegro dell’economia italiana nelle dinamiche internazionali caratterizzate dalla ripresa dei 

fenomeni di integrazione e di interdipendenza, agendo da “perno della bilancia tra il riformismo 

fordista e l’ortodossia monetaria liberista”.104 Sopperendo alla carenza di dollari con l’obiettivo 

di rilanciare la ripresa dei sistemi produttivi europei (attraverso l’accrescimento delle 

importazioni di prodotti e macchinari statunitensi in Europa), e di favorire l’apertura dei 

mercati, la loro concorrenza e prediligendo le economie di scala, nonché rimodellando la 

geografia dei flussi degli scambi tra i sedici Paesi membri dell’Organizzazione europea per la 

cooperazione economica (OECE), l’ERP ebbe in Italia anche l’effetto politico di propagare il 

messaggio ideologico della promessa di una società in cui i conflitti redistributivi sarebbero 

stati risolti attraverso gli strumenti della politica economica, anziché per il tramite dei mezzi 

propri della lotta politica di classe. Un disegno, quello americano di stampo keynesiano, che 

creò in definitiva le condizioni per l’ingresso dell’Italia nel “mercato globale” capitalistico.105 

In ultima analisi, attraverso il governo e la gestione dell’allocazione dei fondi dell’EPR, la DC 

e gli esecutivi centristi seppero sfruttare politicamente la presenza statunitense in Italia a 

proprio vantaggio, rafforzando inoltre la condizione economica e la levatura politica dei ceti 

sociali da cui traevano sostegno, contribuendo indirettamente al rafforzamento di una classe 
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dirigente anticomunista funzionale alla politica di containment americana.106 Infine, è rilevante 

notare che l’influenza statunitense, espressa dunque come “vincolo esterno” all’autonomia 

decisionale della classe dirigente italiana, agì anche sul piano del tessuto lavorativo, attraverso 

il coinvolgimento (sebben spesso contraddittorio e mal coordinato) della American Federation 

of Labor (AFL), della CIA, del Dipartimento di Stato, e di altri attori istituzionali statunitensi 

nelle dinamiche sindacali italiane, incentrato sul sostegno alla componente cattolica (poi 

divenuta CISL nel 1950) della CGIL con l’obiettivo ultimo di arginare l’opposizione di 

quest’ultima all’ERP.  

 Come scrive Mario Del Pero, a partire dal biennio 1948-1950, i tentativi statunitensi di 

modernizzare “a propria immagine e somiglianza” la società e il sistema produttivo italiani 

dovettero scontrarsi con le contraddizioni proprie del sostrato politico ed economico della 

Penisola (così come accadde negli altri Paesi dell’Europa occidentale). Al Dipartimento di 

Stato dovettero constatare come l’indirizzo di spesa dei fondi ERP portato avanti dalla DC, 

unica forza “anti-comunista” primaria alleata, fosse destinato a non soddisfare le aspettative di 

Washington (peraltro di stampo liberal e legate alle prescrizioni del New Deal rooseveltiano) 

in merito agli obiettivi dichiarati di riduzione della disoccupazione e di rilancio della 

produttività da perseguire favorendo gli investimenti privati.107 Lo stesso scenario si ripropose 

negli anni dei governi centristi contemporanei all’insediamento e alla residenza della nuova 

ambasciatrice statunitense a Roma, Clare Boothe Luce, la quale, tuttavia, dovette anch’essa 

rassegnarsi alle politiche degli esecutivi succedutisi, espresse attraverso l’indirizzo di austerità 

conferito alla politica monetaria e il marcato intervento statale in economia. 108  Tale 

discostamento delle politiche economiche dei governi italiani dalle aspettative statunitensi — 

che peraltro non sortì l’effetto di avvicinare il PCI al governo come temuto dall’Ambasciatrice 

— lungi dall’impedire lo slancio dell’economia italiana nei successivi anni del boom,109  si 
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rivelò un elemento che la nuova classe dirigente della DC avrebbe saputo sfruttare negli anni 

della formazione dei governi di centrosinistra nel successivo decennio, durante il quale la 

parabola ascensionale della ripresa dell’economia italiana toccò l’apice in concomitanza al 

raggiungimento di condizioni salariali migliori e all’aumento dei consumi e della spesa 

pubblica, per scivolare poi verso lo scoppio di rinnovate tensioni sociali nel 1967-1969, e il 

pieno ingresso nella crisi di produttività e di redditività di cui si è a lungo discusso nel corso 

del primo capitolo, e che altri Paesi come il Giappone, seppero evitare almeno fino alla crisi 

petrolifera del 1973.110  

 

 

2) L’Italia nei lunghi anni Settanta e i mutamenti strutturali dell’ordine internazionale 

 Come si è avuto modo di vedere nel corso del primo capitolo, i lunghi anni Settanta 

vengono generalmente interpretati in storiografia come periodo spartiacque nell'evoluzione 

dell'ordine internazionale. Come scrisse Franco De Felice, il decennio in questione rileva due 

importanti “dati di novità” rispetto ai precedenti. Da un lato vi furono certamente (come già 

osservato da Charles Maier e Giovanni Arrighi) l’esaurimento dei fattori che sorressero la fase 

espansiva del sistema capitalistico occidentale del dopoguerra e l’acuirsi all’interno di esso di 

tensioni che sfociarono nella rottura delle regole condivise a sostegno della crescita postbellica. 

Dall’altro lato, invece, si verificò il venir meno delle forme di consenso politico e sociale 

interno ai Paesi occidentali che caratterizzarono il periodo di forte crescita economica, ben 

segnalato dall'emergere di orientamenti culturali radicali e nuove forme di rivendicazione 

collettiva. Come si avrà modo di vedere nel corso della presente sezione, la traiettoria italiana 

degli anni Settanta si inserì nel solco di tali processi transnazionali, ricalcandone i tratti 

principali con sfumature peculiari.111 

 Come osserva lo storico americano Jeremi Suri partendo dall’esperienza statunitense, 

lo “sconvolgimento globale” del Sessantotto nacque dall’interazione tra la disillusione e il 

discontento delle giovani generazioni con le contraddizioni insite nelle narrazioni politiche e 

l’evoluzione degli eventi internazionali, primo fra tutti la guerra in Vietnam. Le classi dirigenti 

 
 futuro: L’Industria italiana nella ricostruzione (1946-1952)”, in Ennio Di Nolfo, Romain H. Rainero, 

 Brunello Vigezzi (a cura di), L’Italia e la politica di potenza in Europa, vol. 2: “(1945-1950)”, Settimo 

 Milanese, Marzorati Editore, 1988, p. 475. 
110 Marcello de Cecco, “L’Italia grande potenza: la realtà del mito”, in Pierluigi Ciocca, Gianni Toniolo (a cura 

 di), Storia economica d’Italia, vol. 3: “Industrie, mercati, istituzioni.”, tomo 2: “I vincoli e le 

 opportunità”, Roma-Bari, Laterza, 2004, pp. 22-30. 
111  Franco De Felice, Nazione e crisi: Le linee di frattura, in Franco De Felice, Luigi Masella (a cura di), 

 L’Italia repubblicana, pp. 137-139, 148-152. 
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reagirono alle rivendicazioni di cambiamento dal basso, in Occidente così come in Cina e nei 

Paesi del blocco sovietico, con misure repressive che rivelarono indirettamente l’esaurimento 

del consenso politico che sorresse gli sforzi e i processi di ricostruzione postbellica.112 In Italia, 

la nascita del Sessantotto può essere ricondotta alle occupazioni studentesche di atenei minori 

prima, e quelle di università maggiori poi (cominciate il 12 dicembre 1967 all’università Ca’ 

Foscari di Venezia).113 Le contestazioni, inscenate da settori studenteschi di sinistra, ma anche 

cattolici, contro la riforma universitaria del terzo esecutivo guidato dal democristiano Aldo 

Moro (1966-1968), nasceva dalle più ampie rivendicazioni di una riforma dei costumi e della 

cultura italiana che scardinasse ruoli sociali e gerarchie familiari seguendo una logica 

marcatamente antiautoritaria, capace di attraversare trasversalmente gran parte della società 

civile (e culminare simbolicamente con l’introduzione della legge sul divorzio del 1970).114 La 

reazione poliziesca e gli scontri tra i giovani manifestanti di sinistra con quelli di destra funsero 

però da innesco, secondo il politologo Marco Revelli, per la “generalizzazione della protesta”, 

che sarebbe andata a saldarsi successivamente alle rivendicazioni operaie nate nelle fabbriche, 

da cui il movimento studentesco avrebbe tratto nuova linfa e nuovi linguaggi di dissenso 

sociale.115 Come scrive Paul Ginsborg, il Sessantotto italiano si generò dalle speranze disattese 

delle giovani generazioni davanti alla crescente incertezza nutrita verso le future prospettive 

lavorative. Le intersezioni con gli eventi politici internazionali nutrirono l’immaginario di 

contestazioni spesso sorte localmente e in modo spontaneo — non scevre da un carattere 

marcatamente maschilista e dalla riproduzione di nuove forme di oppressione di genere —116 
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113  “Agitazioni studentesche a Ca' Foscari: 1967-1978”, reperibile sulla pagina Esposizioni temporanee – Ca’ 

 Foscari Tour: https://www.unive.it/pag/19697, ultimo accesso effettuato in data 21 novembre 2025. 
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 di espressione del ‘politico’”. Ibid., pp. 404-405. Gerd-Rainer Horn, The Spirit of ’68: Rebellion in 

 Western Europe and North America, 1956-1976, Oxford-New York, Oxford University Press, 2007, p. 

 81. La lettura data da Horn può essere approssimativamente accostata alla linea interpretativa di Suri nel 

 guardare al Sessantotto (nel caso italiano in particolare) come un evento dal carattere nazionale, e 
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 che i partecipanti al movimento avevano costruito nel corso della loro esperienza di contestazione, pp. 

 231-232. 
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e contribuirono alla crescente sfiducia delle giovani generazioni tanto verso gli ideali 

capitalistici (incarnati da Washington e dallo Stato italiano), quanto verso il comunismo 

istituzionalizzato rappresentato dal PCI.117  L’incontro con il mondo operaista — composto 

principalmente di formazioni extraparlamentari di sinistra nate nelle fabbriche e nelle periferie 

dei grandi centri industriali, come Potere Operaio e Lotta Continua — 118  contribuì allo 

spostamento delle rivendicazioni sociali sul terreno dello scontro intransigente con lo Stato 

durante quello che viene annoverato in storiografia con il nome di “autunno caldo” italiano del 

1969. Le proteste studentesche e operaie continuarono per almeno un lustro, spesso ricordato 

come “maggio strisciante”, per poi scemare in seguito all’appianamento delle tensioni 

lavorative verificatosi in seguito ai rinnovi contrattuali negoziati da industriali e sindacati. Il 

venir meno delle tensioni lasciò tuttavia lo spazio per la creazione di un vulnus nel tessuto 

sociale italiano che venne colmato dall’infiltrazione di strategie di lotta politica via via sempre 

più violenta, capaci di sfociare nell’attuazione della violenza politica come obiettivo ultimo 

nella lotta contro lo Stato da parte delle formazioni extraparlamentari radicali.119 

Un altro aspetto che concorse alla formazione del clima di tensione sociale contornato dalla 

violenza e dal terrorismo politico protattosi fino agli anni Ottanta, tratto distintivo 

dell’esperienza italiana, trasse origine, secondo alcuni storici come Angelo Ventura e Valentine 

Lomellini, dalla compenetrazione di fattori istituzionali interni agli organi dello Stato con 

fattori legati alla lotta al comunismo internazionale e alla crisi politica interna alla DC in 

concomitanza con l’ascesa di Aldo Moro all’interno del partito.120 Come venne ricostruito da 
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diversi storici, quella che viene generalmente ricordata come “strategia della tensione” — 

cominciata nel febbraio 1969 con attentati dinamitardi e con la strage di Piazza Fontana del 12 

dicembre dello stesso anno, e poi proseguita lungo tutto il decennio fino allo scoppio della 

bomba alla stazione di Bologna del 2 agosto 1980) — rappresentò il risultato della 

compenetrazione tra logiche internazionali legate alle dinamiche del confronto bipolare con gli 

interessi particolaristici di alcuni elementi deviati dello Stato italiano e dell'industria privata. 

Questa commistione di interessi si espresse attraverso la creazione di una rete clandestina di 

strutture eversive neofasciste come Ordine Nuovo e Avanguardia Nazionale, alle quali elementi 

delle forze armate italiane (spesso con esperienza nei ranghi saloini) e talvolta americane 

fornirono (attraverso la struttura dell’operazione speciale Gladio soprattutto nel Triveneto) 

sostegno e addestramenti paramilitari. Sorto con l’obiettivo di favorire la creazione di una 

situazione di instabilità, accrescere l’influenza degli ambienti militari nella vita istituzionale e 

forzare una regressione dal carattere reazionario dell’esperienza repubblicana, lo stragismo 

neofascista nutrì le convinzioni di alcune formazioni extraparlamentari di estrema sinistra — 

tra cui figurarono le Brigate Rosse (BR), responsabili di rapimenti, ferimenti e omicidi politici, 

tra cui quello di Moro nel 1978 — che la lotta allo Stato necessitasse l’adozione della tattica 

della lotta armata.121 Come nota lo storico Miguel Gotor, nella seconda metà degli anni Settanta, 

l’incancrenirsi della violenza politica come forma di dissenso convisse con l’inquietudine e la 

rabbia di una nuova generazione, diversa da quella del Sessantotto, scaturita dal fallimento del 

movimento cosiddetto del “Settantasette”, spingendo molti giovani verso la radicalizzazione e 

la lotta armata, e talvolta verso le paludi della dipendenza da eroina.122 

Nonostante persistano in letteratura e nella percezione comune ricostruzioni suggestive 

riguardanti presunte interferenze sulla vita politica interna attuate da, e collegamenti tra agenzie 

straniere e gruppi eversivi italiani, la  ricostruzione effettuata da Giovanni Mario Ceci 

attraverso l’analisi delle informazioni in possesso della CIA e di altre agenzie di intelligence 

statunitensi già all’indomani del caso Moro consente di escludere quantomeno l’esistenza di 

un fantomatico centro di coordinamento internazionale stante dietro i risvolti del terrorismo 
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eversvivo italiano, sia di matrice nera, sia di matrice rossa.123 Inoltre, come scrive Valentine 

Lomellini (nonostante l’ambiguità delle interpretazioni espresse dalla storica in merito 

all’esistenza di connessioni internazionali con il terrorismo italiano), anche per quanto 

concerne i legami con il terrorismo connesso alla questione israelo-palestinese in Europa, 

l’Italia non rappresentò affatto un unicum. L’accondiscendenza del governo italiano verso le 

operazioni del Mossad nella penisola e la ricerca di un compromesso con l’OLP e le sue frange 

estremiste (il presunto “Lodo Moro”) furono elementi che accomunarono infatti la Repubblica 

ad altre esperienze europee. 124  Come osservano Giovanni Mario Ceci e Davide Conti, 

l’inasprirsi di questa conflittualità violenta con richiami (il più delle volte suggestivi) 

internazionali e matrici autoctone catapultò l’Italia da una instabilità segnata da singoli “eventi 

di rottura [contingenti] della vita civile e dell’ordine pubblico a [una forma di instabilità sociale] 

di lungo periodo capace di incidere sugli aspetti direzionali del governo del Paese”.125 

In conclusione, come osservò anche lo storico Carlo Ginzburg, il fenomeno del terrorismo nella 

sua declinazione italiana dimostra come gli eventi internazionali configuratisi in parallelo al 

confronto bipolare e ai mutamenti geopolitici regionali funsero da elemento di disturbo esterno 

capace di ispirare e condizionare, ma mai di indirizzare direttamente, lo sviluppo delle 

dinamiche conflittuali interne alla società italiana.126 Di seguito si avrà modo di osservare come 
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questa interazione tra elementi internazionali e nazionali, così come delineata da Ginzburg, 

venne riprodotta nella vita politica estera e interna dei partiti e dei governi italiani, ma anche 

nella gestione delle politiche economiche e monetarie del Paese sullo sfondo dei mutamenti 

strutturali trattati nel corso del primo capitolo. 

 Già nel 1973, lo storico Giuseppe Are notava nelle relazioni internazionali il 

consolidarsi di una “spinta” centrifuga verso il confronto-scontro tra Paesi capitalistici avanzati. 

Sullo sfondo dei mutamenti strutturali del sistema internazionale Are individuava 

nell’inadeguatezza delle “formule e strutture politiche” italiane il nodo centrale della incapacità 

dei governi di Roma di navigare un sistema di relazioni sempre più teso e il fattore principale 

che alimentava il pericolo per il Paese di scivolare verso una situazione di forte crisi politica 

ed economica influenzata da interferenze esterne potenzialmente destabilizzanti. 127  Come 

scrive Antonio Varsori, i condizionamenti esterni derivanti dalla scelta di campo occidentale 

cominciarono a divenire invisi a un’opinione pubblica sempre più disinteressata dei temi di 

politica estera. Tra il 1968 e il 1972 l’Italia seguì per inerzia le direttrici delineate dalla politica 

estera elaborate nel corso dei decenni precedenti, e, in concomitanza con l’avventto del 

decennio Settanta, risultò sempre più nitido agli osservatori internazionali come Roma 

rappresentasse un oggetto, se non a tratti un problema, per il sistema di alleanze occidentale 

capitalista. Nonostante ciò, i rapporti tra Washington e l’Italia durante le presidenze di Nixon 

e Ford rimasero ugualmente il punto di riferimento principe della politica internazionale dei 

governi italiani. 128  Guido Formigoni ricostruisce un rapporto nelle relazioni bilaterali 

caratterizzato da una logica bidirezionale di condizionamento reciproco tra l’amministrazione 

e le varie agenzie federali americane operanti in Italia, e gli esponenti della classe dirigente 

politica ed economica della penisola.129 Come scrive Giovanni Mario Ceci, la preoccupazione 

primaria di Washington riguardava la crescita generale del consenso verso il PCI di Berlinguer 
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e i segnali di nuove aperture verso di esso provenienti dalla sinistra morotea della DC.130 Tali 

timori generavano dalla diffidenza americana verso i partiti comunisti europei — nonostante 

l’allontanamento del PCI dalla linea del PCUS cominciato già dopo la Primavera di Praga che 

sfociò nel breve esperimento dell’eurocuminsmo e dell’infruttuoso dialogo con le 

socialdemocrazie europee — visti come uno strumento di interferenza nelle mani di Mosca nel 

contesto della politica di distensione kissingeriana (contrapposta alle iniziative europee di 

apertura verso i Paesi del Patto di Varsavia e in contrasto stridente con la dinamicità e la porosità 

dei contatti che avvenivano attraverso la cortina di ferro) e del percepito declino dell’occidente 

capitalista.131 Tuttavia, come nota Luigi Guarna, nonostante le preoccupazioni americane per 

l’instabilità politica italiana, non vi è prova alcuna dell’esistenza negli anni Settanta di 

coinvolgimenti di Washington dietro a suggestive ipotesi di colpo di Stato à la Chile, o di colpi 

di mano à la greque, dell’assetto democratico della Repubblica. Al contrario, i rapporti 

americani con la DC furono sempre rinnovati, persino nei momenti di crisi delle formule di 

governo di centrosinistra e dell’exploit del MSI (mai ritenuto da Washington un interlocutore 

affidabile) tra il 1970 e il 1972.132 La ricostruzione storiografica resa da Valerio Bosco delle 

discussioni e dei documenti prodotti in seno al NSC tra il 1969 e i primi anni Settanta sembra 

confermare, infatti, come la priorità di Washington fosse quella di promuovere il sostegno 

“psicologico” alla leadership democristiana. Un sostegno dimostrato attraverso l’adozione di 

un approccio prudente che non desse adito alle accuse mosse dal PCI di ingerenza negli affari 

interni italiani e rassicurando Palazzo Chigi del mantenimento dei circa diecimila effettivi 

americani nella Penisola per far fronte all'ingerenza sovietica nel Mediterraneo e in Medio 

Oriente nel contesto dell’acuirsi delle tensioni arabo-israeliane e successivamente dello 

sfaldamento del regime coloniale e della dittatura portoghesi tra il 1974 e il 1975, e dei regimi 

autoritari in Spagna e in Grecia.133 
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 Come ricostruito nel dettaglio da Massimilano Cricco, Daniele Caviglia, e da Federico 

Imperato, la crisi mediorientale e il ritorno alla centralità del Mediterraneo nel contesto della 

fase di distensione internazionale della competizione bipolare tra Mosca e Washington si 

legano (come ampiamente dimostrato nel corso del primo capitolo) alla crisi petrolifera del 

1973, evento simbolo dei mutamenti strutturali in corso nel sistema delle relazioni 

internazionali. Per l’Italia, la congiuntura storica del 1973 rivelò l’emergere di nuovi limiti alla 

propria autonomia operativa in politica estera, strettamente connessi alla fragilità economica 

strutturale del Paese e all’esistenza del vincolo politico esterno rappresentato dall’allenza con 

gli Stati Uniti d’America. Se da un lato parte dell’establishment italiano condivideva le 

preoccupazioni di Washington circa la penetrazione sovietica nel Mediterraneo, dalla fine degli 

anni Sessanta in poi crebbero le ambizioni per l’Italia di giocare un ruolo di “media potenza” 

più incisivo nelle dinamiche negoziali regionali e in seno ai consessi internazionali. Da questa 

ambizione scaturirono i tentativi italiani (soprattutto da parte di Moro) di favorire un 

coinvolgimento europeo nella crisi arabo-israeliana e avviare un dialogo sulla sicurezza 

mediterranea a margine della CSCE. Tali aspirazioni, accolte con generale freddezza dalle parti 

coinvolte, si inserivano nell’ambiguo interstizio tra allineamento alla politica statunitense e 

necessità di mantenere una posizione di equidistanza tra rivendicazioni arabe e israeliane. Non 

da ultimo, la ricerca di contatti bilaterali con i Paesi arabi fu sostenuta da motivi strettamente 

legati agli interessi nazionali di Roma per la ripresa dei flussi commerciali attraverso il canale 

di Suez e per la dipendenza energetica della penisola dal petrolio mediorientale.134 Nonostante 

l’avvio di alcune partecipazioni a programmi di cooperazione per il nucleare civile, i risvolti 

del braccio di ferro tra i Paesi OPEC e le multinazionali petrolifere (culminati con i cosiddetti 

accordi di Teheran del 14 febbraio 1971) portarono Roma a optare per il mantenimento di buoni 

rapporti con i Paesi arabi produttori attraverso accordi bilaterali (come quello stipulato con la 

Libia di Gheddafi nell’ottobre del 1972) per la cessione di quote di partecipazione nel settore 
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estrattivo del greggio a condizioni svantaggiose, pur di garantire all’Italia il mantenimento di 

volumi di approvvigionamento costanti dell’oro nero. Dal 1973 e in seguito 

all’accantonamento dei tentativi di cooperazione con gli Stati Uniti e in seno alla CEE, la 

pressoché totale dipendenza energetica italiana dal greggio mediorientale e nordafricano spinse, 

infatti, i governi di Roma all’attuazione di politiche di corto respiro segnate da accordi bilaterali 

favoriti dal riconoscimento formale della causa palestinese 135  Tuttavia, come ricostruisce 

Silvio Labbate, di fronte alla complessità e alla sopraggiunta interdipendenza dei fenomeni 

economici e politici internazionali — e in modo simile a quanto si verificò durante la seconda 

crisi petrolifera del 1979 — la politica energetica italiana si dimostrò nel complesso inadeguata 

nel garantire la sicurezza energetica del Paese attraverso la ricerca di fonti di 

approvvigionamento alternative e diversificate. Nemmeno il progetto di realizzazione del 

metanodotto Transmed con l’Algeria e gli accordi con l’URSS per la fornitura di gas naturale 

riusltarono sufficienti ad alleviare la forte dipendenza dal greggio mediorientale e le ricadute 

economiche derivanti dalla spirale inflazionistica in corso. Anche l’elaborazione di un piano 

energetico nazionale nel 1975, tanto ambizioso quanto pretenzioso, si rivelò ininfluente al fine 

di sviluppare politiche di sicurezza energetica che potessero rivelarsi efficaci ad affrontare la 

grave crisi economica derivata dal fenomeno in ripresa dell’interdipendenza globale.136 

 Come osservano diversi storici dell’economia, tra cui Vera Negri Zamagni, sul piano 

economico l’Italia post-crisi petrolifera registrò un ingente disavanzo nella bilancia dei 

pagamenti e un considerevole aumento continuativo del tasso di inflazione. Il disavanzo nella 

bilancia dei pagamenti — derivante dalla commistione tra aumento del prezzo del greggio, 

contrazione della domanda e dei consumi internazionali e il passaggio della lira a un sistema 

monetario europeo fondato su tassi di cambio flessibili — congiuntamente all’adozione di 

politiche lassiste orientate all’espansione del credito e finanziate in deficit (per sostenere le 

spese per lo stato sociale e i costi derivanti dall’indicizzazione salariale seguita alle 

contrattazioni dell’autunno caldo) impressero al tasso di inflazione una crescita considerevole. 

Nonostante un solo anno di crescita negativa del PIL, le ripercussioni globali 

dell’interdipendenza economica — in particolar modo la commistione tra la duplice 
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svalutazione del dollaro unitamente al congelamento internazionale del ripagamento dei 

disavanzi di bilancio in riserve auree, e l’innalzamento dei tassi di interesse nella RFT di pari 

passo all’apprezzamento sui mercati valutari del marco tedesco —137 produssero sull’economia 

italiana effetti duraturi che incisero pesantemente sul rallentamento della crescita e del processo 

di catching-up nei confronti degli Stati Uniti, nonché sulla capacità del sistema produttivo della 

penisola di adeguarsi al processo di “distruzione creatrice” che caratterizzò il successivo 

modello di sviluppo flessibile dell’economia dei servizi.138 Pesarono in questo senso, rispetto 

all’esperienza giapponese — in cui si assistette a una progressiva settorializzazione e 

concentrazione di capitale nei comparti economici ad alta tecnologia — il mancato 

raggiungimento della piena occupazione e la mancata specializzazione settoriale — rimasta 

pressoché quella dei decenni precedenti — nonché la concentrazione di capitale (sempre più 

difficile da rinvestire nel contesto della crisi valutaria) nelle partecipate statali, nelle piccole e 

medie imprese ove era più semplice attuare strategie di decentramento produttivo nell’ottica 

dell’abbattimento dei costi di gestione e produzione, e nei settori orientati alle esportazioni. 139 

Come osserva Daniele Caviglia, tali condizioni — unitamente al falimento delle politiche 

deflattive e di contrazione del credito che alimentarono la fuga di capitali all’estero e un netto 

calo dell’occupazione e all’inefficacia del sistema europeo di cambi fluttuanti congiunti a 

bande ristrette — resero urgente la ricerca di finanziamenti in seno alla CEE e al FMI.140 La 

necessità dei Roma di ricorrere a prestiti internazionali e multilaterali a partire al 1973 fu, 

secondo Adriana Castagnoli, diretta manifestazione delle debolezze insite nel sistema 
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economico italiano, percepite dal presidente statunitense Ford come strutturali e fortemente 

dipendenti dalla situazione di instabilità politica protrattasi nel Paese.141  

Le ripercussioni economiche dell’interdipendenza globale si intrecciarono, nella seconda metà 

dei lunghi anni Settanta, con i mutamenti del sistema politico dei Paesi occidentali, il quale 

andava dirigendosi verso gli orizzonti diversissimi degli anni Ottanta e del neoliberismo 

conservatore. L’Italia rappresentò, in questo senso, un caso di studio emblematico. Come 

scrivono Duccio Basosi e Giovanni Bernardini, ma anche secondo quanto scritto da Antonio 

Varsori, Giovanni Mario Ceci, e così come osservava il politologo americano Robert Putnam 

già nel 1978, , le conferenze di Rambouillet e Porto Rico decretarono almeno simbolicamente 

la fine del progetto in politica estera dell’eurocomunismo lanciato dal PCI. L’accesso da parte 

di Roma ai prestiti del FMI — con condizionalità economiche, ma anche politiche, rigide che 

lasciavano intravedere I meccanismi del futuro ordine monetario internazionale ricordato con 

il nome di “Washington consensus” — decretò l’esaurimento della capacità del PCI di 

conciliare le rivendicazioni della propria base per l’ampliamento dello stato sociale con la 

necessità di mostrarsi credibile collaborando al governo di unità nazionale guidato da Giulio 

Andreotti. Il sostegno esterno fornito dal PCI alle politiche di austerità dell’esecutivo, 

congiuntamente alle nuove posizioni meno intransigenti della segreteria del partito verso lo 

schieramento dell’Italia nel patto atlantico e l’accesso ai prestiti internazionali rivelarono le 

ambiguità di un partito che vedeva l’esaurimento dei propri tentativi di presentarsi come una 

forza democratica agli occhi degli osservatori internazionali.142 

 In definitiva, come osservava in parte anche il politologo statunitense Robert Putnam 

già nel 1978, la parabola dell’eurocomunismo altro non fu se non un ulteriore tassello che 

concorse alla composizione del quadro politico italiano definito dalla costante incapacità della 

classe dirigente di governare sia le tensioni sociali cominciate con i movimenti studenteschi 

del 1967, sia i mutamenti strutturali intervenuti nel sistema capitalistico occidentale derivanti 

dalla ripresa del fenomeno di “interdipendenza asimmetrica globale” teorizzata da Robert 

Keohane e Joseph Nye, nonché le interazioni di tali mutamenti con l’evoluzione delle 

 
141 Adriana Castagnoli, La guerra fredda economica: Italia e Stati Uniti, 1947-1989, Roma-Bari, Laterza, 2015, 

 pp. 147-153, 172-177. 
142 Duccio Basosi, Giovanni Bernardini, “The Puerto Rico summit of 1976 and the end of Eurocommunism”, in 

 Leopoldo Nuti (a cura di), The Crisis of Détente in Europe: From Helsinki to Gorbachev, 1975-1985, 

 Londra-New York, Routledge, 2009, pp. 256-263. Antonio Varsori, “Puerto Rico (1976): Le potenze 

 occidentali e il problema comunista in Italia”, Ventunesimo Secolo, vol. 7, n. 16 (giugno 2008): pp. 94-

 113. JSTOR: https://www.jstor.org/stable/23720319. Giovanni Mario Ceci, “The First G6 Summit Takes 

 Place at Rambouillet. 15–17 November 1975. Emergence of an International Governance of 

 Globalization?”, in Guido Formigoni (a cura di), Italy and the ‘Shock of the Global’ during the 1970s, 

 Londra, Palgrave Macmillan, 2025, pp. 252-258.  



 

 57 

dinamiche di politica internazionale che erosero lo status quo tanto agognato dalle due 

superpotenze e definito dalla fase di distensione internazionale della Guerra fredda.143 

 

 

3) L’ingresso del Giappone nel blocco occidentale e l’occupazione statunitense, dalla resa 

incondizionata ai trattati di San Francisco 

 L’intersezione tra dinamiche interne e dinamiche esterne nella vita internazionale, 

politica, economica e sociale del Giappone del dopoguerra assunse una connotazione 

necessariamente diversa rispetto a quella italiana. A differenza dell’Italia, infatti, l’uscita dalla 

Seconda guerra mondiale per il Giappone si verificò in maniera decisamente più netta in 

termini militari. Quale Paese militarmente sconfitto per mano statunitense nel Pacifico e 

segnato dalla tragica detonazione nell’agosto del 1945 di due ordigni nucleari sulle città di 

Hiroshima e Nagasaki, il Giappone capitolò attraverso la firma dell’atto di resa incondizionata 

a bordo della USS Missouri il 2 settembre dello stesso anno al largo della baia di Tokyo. Quello 

che per l’Italia assunse durante il periodo della costituente il valore di vincolo esterno — ovvero 

la scelta di schieramento al fianco delle forze alleate e in particolare di Washington nel contesto 

della Guerra fredda incipiente — rappresentò per il Giappone un vero e proprio fattore di 

condizionamento diretto nella vita politica, economica e sociale del dopoguerra, incarnato 

dall’installazione di un comando alleato interforze di occupazione dell’arcipelago (Supreme 

Commander for the Allied Powers, SCAP) e dalla Far Eastern Commission (FEC) deputata 

alla formulazione delle politiche di occupazione e alla supervisione dell’operato dello SCAP. 

Nella pratica, l’occupazione (attuata attraverso la cooptazione dell’amministrazione e della 

burocrazia giapponesi) venne gestita e organizzata in modo pressoché esclusivo dal 

comandante supremo, nella persona del generale Douglas MacArthur, e da ufficiali e personale 

americani, che agivano sotto indicazioni provenienti dalla Casa Bianca.144 
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Il processo di ricostruzione dell’ordine istituzionale giapponese dopo il 1945 fu attraversato da 

tensioni sociali che alimentarono — tra élite politiche, burocratiche, economiche e negli 

ambienti della stampa giapponese — il timore di una svolta socialista o filososvietica, nel 

contesto aggravato dalla persistente crisi alimentare. Nonostante tali timori, durante la fase 

dell’occupazione prese progressivamente forma un nuovo assetto costituzionale democratico 

di orientamento marcatamente conservatore. Tra il 1945 e il 1947 lo SCAP avviò un vasto 

programma di riforme con l’obiettivo ultimo di “demilitarizzare e democratizzare” il Giappone. 

Lo smantellamento dell’apparato militare e degli zaibatsu (conglomerati industriali a 

conduzione familiare), la persecuzione dei crimini di guerra, la destituzione dei funzionari 

compromessi col regime militarista e imperialista, l’abolizione dello shintō come religione di 

Stato, il ridimensionamento del ruolo dell’imperatore a una funzione rappresentativa e 

cerimoniale, la promozione della libertà sindacale e della ricostituzione del Partito socialista e 

del Partito comunista (PCG), così come la redazione della nuova costituzione furono gli 

strumenti principali attraverso cui le autorità americane perseguirono il proprio obiettivo. 

Tuttavia, la complessità operativa insita nell’implementazione di tali riforme (ben 

rappresentata in primis dalle difficoltà derivanti dalla barriera linguistica) impose agli 

occupanti la ricerca di un continuo compromesso con la burocrazia e la classe dirigente 

giapponesi, lasciando così ampi margini per il riadattamento delle direttive provenienti dal 

quartier generale (GHQ) dello SCAP alle necessità politiche delle élite nipponiche. La forte 

opposizione socialista al primo esecutivo eletto a suffragio universale, guidato dal liberale ed 

ex diplomatico Yoshida Shigeru (1946-1947), sollevò immediatamente il velo che celava le 

tensioni incubate nella sfera politica del Paese. Sebbene l’ala socialista e progressista riuscirono 

a governare brevemente — sotto gli iniziali auspici americani per la nascita di un “terzo polo” 

moderato nel Paese — con Katayama Tetsu (1947-1948) e Ashida Hitoshi (1948), il mutare 

dello scenario politico internazionale di fine anni Quaranta e le divisioni interne ai socialisti 

favorirono l’affermazione definitiva dei conservatori del Partito liberale quale maggiore forza 

politica del Paese. Nel 1948, infatti, Yoshida riuscì a formare un nuovo esecutivo monocolore 

(inizialmente non caldeggiato dalle autorità dello SCAP) che sarebbe durato fino al 1954, 

sancendo politicamente l’avvio del dominio del Partito Liberal-Democratico (PLD, rifondato 

formalmente nel 1955) in Giappone per i decenni a venire sotto la bandiera della stabilizzazione 

del Paese in senso conservatore. Sebbene la pluralità politica fosse stata inizialmente 
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incoraggiata dalle autorità occupanti, il divieto americano dello sciopero generale proclamato 

dalle sigle sindacali nel febbraio del 1947, e diretto contro le politiche del primo governo 

Yoshida, svelarono i limiti alle prospettive di una completa apertura democratica della società 

giapponese in un contesto internazionale segnato dal sorgere della Guerra fredda tra le due 

superpotenze. Tra il 1947 e il 1949, in parallelo con la nascita del confronto bipolare, venne 

cominciata infatti la fase politica di occupazione annoverata in storiografia con il nome di 

“inversione di rotta” nelle politiche dello SCAP in Giappone. Con la finalità ultima di 

consolidare il Paese quale baluardo delle forze del blocco occidentale in Asia orientale 

nell’ottica della dottrina del contenimento del comunismo, una parte degli attori politici e 

istituzionali statunitensi (costituitasi attorno alla figura di George Kennan e conosciuta anche 

con il nome di Japan Lobby) lavorò per ripristinare la classe capitalistica giapponese 

precedentemente epurata, poiché ritenuta indispensabile per raggiungere la stabilizzazione 

dell’economia (obiettivo dichiarato dell’amministrazione americana con il documento NSC 

13/2) in un clima di più stretta collaborazione con le forze politiche conservatrici e di 

repressione del dissenso sociale, quest’ultimo ritenuto dai falchi di Washington come diretta 

conseguenza delle politiche troppo lassiste attuate dal GHQ/SCAP nei primi anni 

dell’occupazione. La chiusura forzata delle scuole private coreane sul territorio nazionale nel 

1948, e la soppressione delle unioni sindacali di sinistra a fronte delle proteste causate dalla 

politica deflattiva implementata dall’inviato americano Joseph Dodge a partire dal 1949 furono 

due dei casi in cui il cambio di rotta delle politiche statunitensi di occupazione del Giappone si 

rivelarono in modo più netto.145  L’evoluzione del panorama internazionale incise, dunque, 

anche per il Giappone su quella del panorama politico interno del Paese, in special modo per 

quanto riguarda le sorti del PCG. La direzione del partito, convinta che il benestare dello SCAP 

alla ricostituzione in forma di forza politica legittima si traducesse in un sostegno americano 

nei propri confronti — sostegno sorto inizialmente durante il 1944 in Cina, parallelamente 

all’interessamento verso i comunisti di Mao, con l’intenzione precipua da parte di Washington 

di sfruttare gli elementi comunisti giapponesi per la propaganda di guerra anti-imperialista — 

cercò invano di sfruttare e coordinare i disordini sindacali per minare le politiche economiche 

e la leadership di Yoshida. Nonostante la tattica politica iniziale del PCG fosse quella della 

“rivoluzione pacifica” — ossia della ricerca della collaborazione con le forze democratiche 

(prima fra tutte quella del partito socialista, mai realizzata) e con le forze occupanti con 
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l’obiettivo di giungere a una democratizzazione del Paese — i comunisti giapponesi dovettero 

presto fare i conti con le dure critiche provenienti da Mosca e da Pechino (che intanto si erano 

avvicinate nel contesto dell’aggravarsi delle tensioni con il blocco occidentale) attraverso il 

Cominform e gli organi di stampa del Partito comunista cinese, e con il fallimento della propria 

ambigua politica di cooperazione con lo SCAP e la necessità di consolidare la propria base 

all’interno dei movimenti di massa, soprattutto tra i lavoratori. La soppressione dei disordini 

sindacali sortì l’effetto di alienare la base sociale dei lavoratori (cooptata nel frattempo da 

nuove associazioni sindacali orientate alla cooperazione con la dirigenza sui posti di lavoro) 

dal PCG, e sancì lo slittamento dell’orientamento del GHQ/SCAP verso una posizione di aperto 

sostegno all’esecutivo, ben segnalato dall’affermazione della visione delle agenzie di 

intelligence militare statunitensi più vicine alla dottrina Truman e all’anticomunismo perorato 

da Kennan.146 La cosiddetta “purga rossa” dei funzionari pubblici sospettati di essere in aria di 

comunismo e la riabilitazione dei quadri politici e burocratici legati al passato imperiale 

segnarono concretamente il cambio di priorità negli ambienti politici e di governo americani 

(accompagnato in ambito diplomatico dalla rinuncia di Washington alle riparazioni di guerra), 

in un quadro geopolitico reso ancor più urgente dall’indebolimento dei nazionalisti in Cina 

(sostenuti inizialmente anche da Mosca) e l’imminente presa di potere da parte di Mao, ma 

anche dalla contemporanea insorgenza di movimenti nazionalisti e comunisti nelle Filippine, 

in Malesia, e in Indonesia.147 Con il documento NSC 48 dell’ottobre del 1949, la minaccia 

comunista in Asia orientale cominciò a essere ufficialmente percepita come pericolo imminente, 

e a Washington iniziò a farsi strada il timore reale per una eventuale piena integrazione dei 

blocchi produttivi della regione con quello sovietico (come stava accadendo in Europa 

orientale). Di qui sorse la convinzione all’interno dell’amministrazione statunitense che fosse 

necessario consolidare il Giappone come attore regionale capace di svolgere un ruolo di 

intermediario commerciale con i Paesi del Sudest asiatico, i quali costituivano un bacino di 
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materie prime importante e uno snodo vitale per le rotte commerciali dirette verso l’Europa.148 

Con la nascita della Repubblica Popolare Cinese (RPC) nel 1949, la sigla del trattato di amicizia 

sino-sovietico e l’offensiva nord coreana del 1950, il Giappone assunse agli occhi di 

Washington il ruolo ulteriore e imprescindibile di alleato strategico nel contesto del 

contenimento in Asia del comunismo anche in termini militari. Lo stesso Yoshida, seppur 

contrario al riarmo giapponese per il timore di compromette un futuro riavvicinamento con i 

Paesi asiatici di nuova indipendenza che furono oggetto dell’espansionismo giapponese, 

dovette acconsentire all’imposizione americana dell'istituzione di un corpo di polizia speciale 

centralizzato deputato alla tutela dell’ordine interno — poi divenuto l’attuale Jieitai (Self-

Defense Forces, SDF) — per sopperire al trasferimento dei contingenti statunitensi verso il 

fronte caldo della penisola coreana. Con l’avvio del riarmo del Paese, il governo di Tokyo 

accettò di fatto di legare l’arcipelago nipponico (meno Okinawa, il cui status di territorio 

distaccato dal Giappone, accennato sin dalla Conferenza del Cairo del 1943, assunse una 

importanza strategica vitale nel contesto dell’inasprirsi della Guerra fredda in Asia orientale, 

tanto da rimanere fino al 1972 sotto diretto controllo militare statunitense)149  agli obiettivi 

americani nella regione dettati dalla politica internazionale del confronto bipolare con Mosca. 

La guerra di Corea (definita dallo stesso primo ministro Yoshida come una “benedizione”), 

consentì il rilancio produttivo dell’industria giapponese attraverso le commissioni militari 

americane, e funse da pretesto politico per l’avvio delle negoziazioni della Conferenza di pace 

di San Francisco tra il 1950 e il 1951, fortemente voluta da Washington con il fine di 

cristallizzare lo status quo delle alleanze in Asia orientale e restituire al Giappone il ruolo di 

Paese indipendente e schierato con il blocco occidentale. Dalla sigla del trattato di pace dell’8 

settembre 1951 si astennero tuttavia l’Unione sovietica e i suoi Paesi satelliti, mentre né la RPC 

né la Repubblica di Cina presero parte ai lavori per via del mancato riconoscimento 

internazionale unanime del loro status di Paese legittimo, creando così i presupposti per la 

nascita di una contestazione interna alla politica e all’opinione pubblica giapponesi 

(specialmente di sinistra) nei confronti di quella che venne annoverata come “pace 

maggioritaria”, in opposizione a una auspicata e mai realizzata “pace completa”. 150 

Parallelamente — per esigenze dettate dalla nuova strategia della Guerra fredda di Washington, 
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testimoniate dal documento NSC 60/1 approvato da Truman in seguito alla risoluzione delle 

divergenze tra il Dipartimento di Stato e quello della Difesa americani sorte in merito alle 

condizioni del riarmo giapponese (poi delegate a futuri accordi bilaterali attuativi) e alla futura 

dipartita delle truppe statunitensi dall’arcipelago — sempre l’8 settembre a San Francisco 

venne apposta la firma al trattato bilaterale di sicurezza nippo-statunitense negoziato da 

Yoshida e dall’inviato speciale americano John Foster Dulles. Fortemente contestati in patria 

dal Partito socialista giapponese, dal PCG, dagli ambienti culturali e intellettuali di sinistra, 

dalle sigle sindacali, e dall’associazione studentesca radicale Zengakuren sorta nel 1948 e 

riunita sotto la bandiera dell’antimilitarismo e della tutela dell’articolo 9 della costituzione, il 

trattato di sicurezza e quello di pace vennero osteggiati anche dagli alleati di Washington nel 

Pacifico. L’Australia, la Nuova Zelanda, il Regno Unito e le Filippine, oltre a non voler 

rinunciare alle riparazioni di guerra dovute dal Giappone, domandarono a Washington 

rassicurazioni riguardanti i limiti del riarmo prospettato per Tokyo, e siglarono a loro volta con 

l’alleato americano dei trattati di sicurezza di natura bilaterale.151 In definitiva, i due trattati 

sancirono per il Giappone la riacquisizione formale (con l’entrata in vigore del trattato di pace 

il 28 aprile 1952) dello status internazionale di Paese autonomo e indipendente, e l’ingresso 

all’interno del campo di alleanze occidentale posto sotto l’ombrello nucleare statunitense in 

funzione antisovietica nel teatro frammentato della Guerra fredda in Asia orientale. 152  Per 

concludere l’analisi del processo che vide l’ammissione del Giappone all’interno del campo di 

forze occidentali, è altresì importante notare come la questione della persecuzione dei crimini 

giapponesi in Asia e nel Pacifico giocò un ruolo non indifferente nel determinare il contestato 

reinserimento del Paese all’interno della nuova comunità internazionale di Stati nazione. A 

differenza del processo di Norimberga (che assunse la valenza di processo contro la devianza 
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dai “valori occidentali” incarnata dal nazismo e dai suoi vertici), i crimini e le atrocità 

giapponesi non vennero perseguiti attraverso l’istituzione di un solo tribunale militare 

internazionale. Per la prima volta nella storia, le tipologie di reato vennero divise in tre classi 

distinte. Il processo di Tokyo (1946-1948), ove vennero perseguiti i criminali di “classe A” — 

ovvero i vertici delle autorità militari e civili durante la Seconda guerra mondiale — fu solo 

uno dei circa duemilatrecento processi che vennero intentati in circa cinquanta luoghi distinti 

distribuiti lungo tutto il continente asiatico (Unione Sovietica e Cina popolare comprese) nei 

confronti di individui di nazionalità giapponese (sono esclusi dal conteggio i processi locali 

contro i collaborazionisti e gli atti di giustizia sommaria). La frammentarietà della giustizia in 

Asia orientale, strettamente dipendente dalle necessità politiche dettate dai rigurgiti colonialisti 

degli stati europei, ma anche alle spinte nazionaliste dei Paesi di nuova formazione negli ex 

territori occupati dal Giappone imperiale, rispecchiò la complessità geopolitica che andava 

interessando la regione sullo sfondo dell’incipiente Guerra fredda e del processo di 

decolonizzazione, rendendo la sigla dei trattati di pace una questione ancor più complessa al 

fine del rinserimento del Giappone a pieno titolo all’interno della comunità internazionale di 

quanto non lo fosse stata per la Germania e per l’Italia.153 

Seppur contrapponendo in maniera piuttosto netta la dimensione della storia delle relazioni 

internazionali tra Stati-nazione all’analisi storiografica dell’occupazione giapponese propria 

degli studi storici transnazionali, Akira Iriye nota come, anche nei termini del processo di 

globalizzazione economica, il Giappone del dopoguerra fosse tutt’altro che integrato nelle 

dinamiche che già stavano verificandosi nel Vecchio continente. Durante l’occupazione, infatti, 

il Paese continuava a trascinarsi lentamente verso una lenta e ancor lontana ripresa economica. 

Le agitazioni sindacali e sociali andavano intensificandosi, le transazioni internazionali in yen 

erano sottoposte a rigidi controlli da parte delle autorità americane, il Giappone venne escluso 

dalle discussioni riguardanti l’implementazione del sistema di Bretton Woods, e le sue 

esportazioni (composte prettamente di beni a basso costo) ricalcavano più quelle tipiche della 

forma di relazioni commerciali tra i Paesi in via di sviluppo e quelli industrializzati 

dell’occidente capitalista. 154  L’immediato dopoguerra, infatti, fu segnato dallo stallo della 
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produzione e da un tasso di inflazione galoppante, i quali (oltre a rendere la crisi alimentare se 

possibile ancor più grave tra la popolazione civile) incentivarono le aziende a sfruttare i sussidi 

statali per acquistare e rivendere materie prime a prezzi ritoccati al rialzo (spesso sul mercato 

nero). Solo in seguito ad alcune direttive dello SCAP nel 1946, Yoshida implementò un 

programma di sussidi vincolati ad alcuni obiettivi legati alla produzione nei settori prioritari 

del carbone e dell’acciaio, riuscendo in parte ad invertire il calo della produttività e ad arrestare 

l’inflazione. La critica situazione alimentare e le dure condizioni lavorative divennero subito 

oggetto di contestazione da parte delle ricostituite sigle sindacali nei confronti del governo. La 

Sanbetsu (Japan Council of Industrial Labor Unions) — dissoltasi e ricostituitasi nella Sōhyō 

(General Council of Trade Unions of Japan) nel 1950 — filocomunista e orientata verso tattiche 

di lotta sui posti di lavoro da attuare attraverso l’occupazione e l’appropriazione dei mezzi 

produttivi, e la Sōdōmei (fondata nel 1919 e più orientata al dialogo, sebbene militante, tra 

dirigenza e lavoratori), cavalcarono l’onda delle contestazioni per richiedere condizioni 

salariali e lavorative migliori (in special modo l’indicizzazione salariale al tasso di inflazione), 

anche con l’obiettivo politico esplicitio di aprire la strada alla rivoluzione della società 

giapponese in senso socialista. Tuttavia, con la già citata precettazione dello sciopero generale 

indetto per il 1 febbraio del 1947 da parte dello SCAP, e il manifesto sostegno americano al 

governo di Yoshida, il panorama delle contestazioni sindacali e delle relazioni capitale-lavoro 

in Giappone mutò verso una situazione di progressiva stabilità (a differenza di quanto sarebbe 

avvenuto in Italia e altrove in Europa) che sarebbe poi durata per tutti i decenni a venire. Con 

la revisione della legge sulle sigle sindacali del 1948 e l’attuazione del programma Dodge di 

austerità finanziaria l’anno seguente, il potere contrattuale dei sindacati di sinistra diminuì in 

modo sostanziale assieme al numero dei loro iscritti, cooptati dalle nuove sigle nate all’interno 

del mondo imprenditoriale privato e orientate al modello “cooperativo” di dialogo con la 

dirigenza, che sarebbe divenuto negli anni Settanta un paradigma idealizzato e ammirato anche 

negli Stati Uniti e in Europa occidentale, almeno fino allo scoppio della cosiddetta bubble 

economy sul finire degli anni Ottanta.155  Fu proprio il riallineamento tra capitale e lavoro 

attorno alla ritrovata priorità di rilanciare la produttività — assieme all’entrata in scena della 

Guerra fredda nel teatro asiatico orientale — a porre le basi per il miracolo economico del 

Giappone negli anni Cinquanta e Sessanta.  
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Se la guerra di Corea aveva contribuito al rilancio della produzione industriale giapponese e 

all’afflusso nel Paese di capitale estero grazie all’effetto moltiplicatore derivato dalla crescita 

della domanda, allo stesso tempo gli effetti di tale ripresa ridiedero slancio nel 1952 

all’inflazione, di fatto archiviando le politiche deflazionistiche che il programma Dodge aveva 

cercato di implementare nei tre anni precedenti. Una volta esaurita la domanda collegata alle 

commissioni militari al termine del conflitto nel 1953, anche la bilancia dei pagamenti con 

l’estero del Giappone tornò momentaneamente a segnare valori negativi per qualche anno. 

Ciononostante, l’interazione tra le politiche economiche dei governi di Tokyo nella seconda 

metà degli anni Cinquanta con il mutare delle condizioni macroeconomiche internazionali del 

sistema capitalistico occidentale permisero già nel 1960 al governo di Ikeda Hayato (1960-

1964) di annunciare l’avvio di un programma di sviluppo economico orientato alla crescita e 

definito dall’intezione dichiarata di raddoppiare in soli dieci anni il PIL del Paese in termini 

reali (obiettivo che sarebbe stato raggiunto e superato con anticipo nell’arco degli stessi anni 

Sessanta).156 Nel complesso, tra la prima metà degli anni Cinquanta e il 1970, il Giappone 

attraversò una fase di rapida crescita economica, avviata attraverso l’adozione di politiche di 

sgravio fiscale atte a favorire il rinvestimento del capitale americano derivante dalle commesse 

militari per la guerra di Corea dopo il 1953, e segnata da un tasso di crescita medio annuo del 

dieci percento, oltre che da un aumento costante degli investimenti, dei consumi e dei redditi. 

Altro fattore importante per la rapida crecita economica fu la possibilità per il Giappone di 

beneficiare delle politiche economiche internazionali statunitensi (in parte fu una scelta 

obbligata, dovuta alla chiusura americana alle possibilità del commercio con la Cina 

continentale — fortemente cercata invece da alcuni elementi imprenditoriali e politici 

giapponesi — causata dall’allineamento del governo di Yoshida all’embargo deciso da 

Washington dopo l’offensiva nordcoreana) 157  orientate al consolidamento delle economie 

alleate e del sistema dei tassi fissi, che favorì lo yen negli scambi commerciali con l’estero 

sullo sfondo di una generale stabilità degli indici di prezzo globali. Dal punto di vista 

istituzionale, Tokyo entrò formalmente a fare parte dell’ordine economico internazionale a 
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guida americano tra il 1952 e il 1964, attraverso l’ammissione all’IMF e alla Banca Mondiale, 

al GATT, all’ONU, e infine all’OCSE (rispettivamente nel 1952, 1955, 1956, e 1964), segnando 

al contempo sul piano dell’economia interna l’avvio di un processo di liberalizzazione 

progressiva dei propri mercati (ma non dei flussi di capitali, avviata a partire dagli anni Settanta, 

come in Italia e nel resto dei Paesi occidentali), coordinata e guidata dal Ministero del 

commercio internazionale e dell’industria (MITI) con l’obiettivo ultimo di rendere 

maggiormente competitive le imprese giapponesi.158 Come nota Chalmers Johnson, il MITI 

ricoprì un ruolo fondamentale nel gettare le basi per la rapida crescita economica giapponese. 

Gli ampi margini di manovra accordati dagli Stati Uniti alle politiche economiche di Tokyo 

consentirono infatti durante la guerra di Corea di implementare uno stretto controllo sulle 

importazioni e le esportazioni di tecnologie, consentendo al MITI e al governo di investire 

nello sviluppo di determinate industrie strategiche (prima fra tutte quella dell’acciaio, ma anche 

quella dell’elettronica e dei macchinari ad alta precisione), di abbattare i costi di produzione 

nei relativi settori attraverso incentivi fiscali e l’implementazione di politiche protezionistiche. 

Dal punto di vista della struttura aziendale, l’inversione di rotta aprì, come si è già avuto modo 

di osservare, alla ricostituzione degli ex zaibatsu sotto forma di conglomerati industriali 

(conosciuti come keiretzu) imperniati su un sistema di finanziamento integrato tra società 

commerciali affiliate e banche private sostenute dalla Banca centrale (BOJ). Tali conglomerati, 

che erano in parte dipendenti dalle decisioni politche dell’esecutivo e formalmente non 

costituiti in holding (vietate con la revisione della legge sulla concorrenza del 1953), divennero 

nella seconda metà degli anni Cinquanta e lungo tutto il decennio successivo lo strumento 

organizzativo che permise al governo di accentrare nelle proprie mani il potere di 

supervisionare la competizione interna, completando così, assieme alla riforma dei diritti 

sindacali, le condizioni istituzionali indispensabili che facilitarono la rapida crescita economica 

del Giappone come auspicata dall’alleato americano e favorita dalle scelte di Washington di 

politica economica internazionale sullo sfondo della competizione bipolare con Mosca in Asia 

orientale.159 
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 In definitiva, nonostante il preminente ruolo di Washington nel determinare la seconda 

fase dell’occupazione del Giappone — coincidente con il cambio di rotta delle politiche di 

stampo liberale e ispirate al New Deal rooseveltiano, nella nuova ottica di contenimento 

dell’URSS — come nota giustamente Federico Romero, il processo di “democratizzazione” 

del Giappone fu (come si è visto ampiamente anche per il caso italiano in merito al legame tra 

vincolo esterno e situazione interna) il risultato dell’interazione tra le politiche statunitensi 

legate alla Guerra fredda incipiente e le dinamiche istituzionali, economiche e politiche 

endogene, dunque in maniera non dissimile da quanto verificatosi per l’Italia, al netto delle 

diverse peculiarità e caratteristiche che distinsero l’esperienza dei due Paesi.160 

 

 

4) Il Giappone e i mutamenti strutturali dei lunghi anni Settanta 

 L’ondata transnazionale di proteste che attraversò l’Europa e gli Stati Uniti verso il 

finire degli anni Sessanta si manifestò in Giappone con caratteristiche particolari, strettamente 

dipendenti dalle questioni internazionali legate all’evoluzione del rapporto del Paese con gli 

Stati Uniti d’America sullo sfondo della Guerra del Vietnam e l’evoluzione della Guerra fredda 

in Asia orientale. Nonostante l’insorgenza tra i movimenti studenteschi di sinistra di alcune 

frange estremiste — come la sekigun-ha (gruppo dell’Armata rossa) — dedite all’impiego della 

violenza politica come strumento di rivendicazione sociale e autrici di alcune attività di 

terrorismo — talvolta con sbocchi internazionali, seppure circoscritti — i lunghi anni Settanta 

in Giappone furono sostanzialmente caratterizzati a livello sociale da un basso grado di 

 
 sub-commissioni alle piccole-medie imprese, dove i lavoratori venivano pagati meno. Ibid., pp. 196-198. 

 La storica statunitense Laura Hein nota come la politica di razionalizzazione dell’economia giapponese 

 ebbe un ruolo soltanto secondario nell’avvio della fase di rapida crescita degli anni Cinquanta e Sessanta. 

 Prendendo in esame diverse industrie del settore energetico, infatti, Hein mette in evidenza come 

 l’attribuzione dei capitali e l’applicazione degli sgravi fiscali coordinati dal MITI non incisero in modo 

 omogeneo o determinante nel processo di rilancio economico. Se l’industria della produzione di energia 

 elettrica poté godere positivamente dei frutti delle politiche del MITI, altrettanto non fu per l’industria 

 mineraria legata all’estrazione del carbone, destinataria anch’essa degli sgravi fiscali e dei programmi di 

 rilancio governativi. Allo stesso modo, non si spiegherebbe il successo riscontrato dall’industria della 

 raffinazione del petrolio, che si affermò nonostante essa non fosse oggetto delle agevolazioni da parte 

 del MITI. Si veda: Laura E. Hein, Fueling Growth: The Energy Revolution and Economic Policy in 

 Postwar Japan, Cambridge (Mass.)-Londra, Harvard University Press, 1990, pp. 216-217. 
160 Federico Romero, “Neoconservative Fantasies and the Japanese Analogy”, in Rosa Caroli, Duccio Basosi (a 

 cura di), Legacies of the U.S. Occupation of Japan, pp. 155-158. Secondo la storica Jennifer Miller, gli 

 interessi americani nell’imprimere un cambio di rotta nelle politiche di occupazione sarebbero andati ben 

 oltre i semplici calcoli geopolitici dettati dalla Guerra fredda, ponendo la creazione di una nuova classe 

 politica (conservatrice) e gettando le basi materiali e “psicologiche” per fare del Giappone un solido 

 alleato in funzione anticomunista sia sul fronte interno, sia su quello internazionale. Sotto questa luce 

 vanno letti i contemporanei mutamenti nelle politiche interne di occupazione e la sigla del trattato di pace 

 e di sicurezza nippo-statunitense di San Francisco. Jennifer M. Miller, Cold War Democracy, pp. 71-75, 

 85, 150-153. 
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conflittualità, soprattutto se paragonati a quanto andava verificandosi parallelamente in Italia o 

nella Germania occidentale, e rispetto alle tensioni politiche e sociali che li precedettero 

durante i due decenni precedenti. 161  Secondo la storica americana Franziska Seraphim, i 

movimenti di rivendicazione sociale in Giappone tra gli anni Sessanta e Settanta mutarono 

drasticamente rispetto a quelli che avevano caratterizzato gli anni dell’Occupazione americana 

e il periodo segnato dalla revisione del Trattato di sicurezza nippo-statunitense. Se in Italia, 

come si è avuto modo di vedere, i movimenti studenteschi per le rivendicazioni di nuovi diritti 

civili e libertà individuali trovarono un punto di contatto con il movimento operaio organizzato, 

in Giappone si assistette a una netta cesura tra le rivendicazioni antisistemiche e antistatali di 

carattere economico e politico — tipicamente riconducibili alle dinamiche della lotta di classe 

di cui si facevano portavoce i partiti di sinistra, in particolare il PCG, e le associazioni dei 

lavoratori a essi affiliate — e le nuove forme di lotta sociale dal carattere marcatamente 

identitario e spontaneista, come ad esempio il movimento femminista e quello studentesco. Nel 

solco di quanto postulato dalla teoria del sistema-mondo di Emmanuel Wallerstein e di quanto 

abbondantemente teorizzato sul piano dell’analisi storiografica da Charles Maier, Seraphim 

individua nei lunghi anni Settanta un periodo spartiacque nella storia della conflittualità sociale 

in Giappone. Tale svolta sarebbe da ricondurre principalmente all’affermazione del ruolo 

dell’arcipelago quale membro a tutti gli effetti del nord globale e del blocco capitalistico 

occidentale, sullo sfondo dell’emergere del fenomeno dell’interdipendenza economica trattata 

nel primo capitolo del presente lavoro.162 Se l’attuazione di nuove forme di risoluzione della 

conflittualità sul posto di lavoro contribuì, come si è già visto nella precedente sezione, allo 

scemare delle rivendicazioni lavorative, per comprendere l’evoluzione dei movimenti sociali 

in Giappone durante i lunghi anni Settanta è importante ripercorrere brevemente la traiettoria 

di quei movimenti categorizzati da Wallerstein come “movimenti politici”. 

Dal punto di vista della violenza politica e della conflittualità sociale, infatti, gli anni più intensi 

furono quelli che si susseguirono tra la fine dell’Occupazione americana dell’arcipelago e la 

revisione del trattato di sicurezza tra Washington e Tokyo nel 1960. Come nota la storica 

Jennifer Miller, le continue proteste messe in atto dalla popolazione civile contro la presenza 

di basi militari statunitensi sul territorio giapponese (tra cui spicca la cosiddetta protesta di 

 
161 Tra gli atti terroristici figurano gli attentati commessi dalla cosiddetta Japanese Red Arm, affiliata al Fronte 

 popolare per la liberazione della Palestina, nel maggio del 1972 all’aeroporto di Lod, a Tel Aviv, e gli 

 attentati a Roma e Napoli degli anni Ottanta. Andrea Revelant, Il Giappone contemporaneo: dal 1945 a 

 oggi, Torino, Einaudi, 2024, pp. 150, 283-285. 
162 Franziska Seraphim, “Locating Social Movements in Japan’s Long Twentieth Century”, in Laura Hein (a cura 

 di), The New Cambridge History of Japan, vol. 3, pp. 583-586, 600-609. 
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Sunagawa del 1955-1957 contro l’ampliamento della base americana di Tachikawa nei pressi 

della capitale) e la revisione dell’alleanza militare tra le due sponde del Pacifico all’indomani 

dell’Occupazione nel contesto della Guerra fredda in Asia. Secondo Miller, le proteste, sovente 

sfociate in scontri con le forze di polizia, furono un fattore centrale nello sviluppo delle 

relazioni nippo-statunitensi in senso meno asimmetrico, e un fattore altrettanto tangibile del 

condizionamento che le dinamiche sociali locali riuscirono a imprimere sulla politica estera 

della Casa Bianca — la quale temeva che il sentimento di ostilità e le proteste avrebbero potuto 

compromettere il futuro impegno giapponese a sostegno della politica internazionale 

statunitense nel contesto della Guerra fredda in Asia orientale — e sul processo di 

democratizzazione interno al Giappone stesso, talvolta legandosi a un sentimento generalizzato 

di opposizione al riarmo e alla militarizzazione del Paese che esulava dal mero anti-

americanismo proveniente dagli ambienti politici della sinistra giapponese.163 Nel ricostruire 

l’evoluzione delle proteste degli anni Cinquanta e Sessanta, lo storico Nick Kapur colloca il 

raggiungimento dell’apice degli scontri di piazza e della violenza politica in occasione 

dell’annunciata revisione del Trattato di sicurezza nippo-statunitense e di quella che viene 

annoverata come “protesta Anpo” (dall’abbreviazione del nome del trattato: Nichibei Anzen 

Hoshō Jōyaku), alla quale parteciparono tra il marzo del 1959 e il giugno del 1960 circa trenta 

milioni di cittadini giapponesi nella capitale e a macchia di leopardo su tutto il territorio 

dell’arcipelago. Nonostante la massiccia partecipazione trasversale a diverse generazioni e 

segmenti della società — motivata principalmente sia dall’opposizione alla ratifica di un 

trattato che avrebbe suggellato di fatto la subordinazione del Giappone agli Stati Uniti, sia dalla 

insofferenza verso il governo del conservatore ed ex membro del gabinetto di governo 

imperiale Kishi Nobusuke (1957-1960) — la mobilitazione di piazza, sebbene ebbe l’effetto 

immediato di costringere l’esecutivo alle dimissioni, non impedì la ratifica in Parlamento della 

revisione del trattato, obiettivo ultimo dichiarato delle contestazioni. Tale fallimento si tradusse, 

secondo quanto scrive Kapur, in un indebolimento del fronte popolare contrario all’inserimento 

del Giappone quale Paese subordinato a Washington nel contesto della Guerra fredda, ma ebbe 

anche l’effetto di allontanare progressivamente la possibilità per i partiti di sinistra (come il 

PCG, che intanto aveva assunto un ruolo di mediatore istituzionale pacifico delle proteste con 

il fine ultimo di ottenere un vantaggio elettorale futuro) di farsi portavoce di istanze politiche 

 
163 Jennifer M. Miller, “Fractured Alliance”, Diplomatic History, vol. 38, n. 5 (novembre 2014): pp. 953-956, 972-

 974, 983-984. JSTOR: https://www.jstor.org/stable/26376619. Miller afferma che le tensioni sociali sorte 

 attorno alla presenza militare americana contribuirono ad aprire la strada per una maggiore assertività da 

 parte del governo di Tokyo anche nei riguardi della questione della restituzione di Okinawa e delle isole 

 Ryūkyū al Giappone 
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che oramai avevano lasciato spazio a un sentimento di disillusione e scoramento generalizzati, 

soprattutto tra le giovani generazioni. Il vuoto politico venutosi così a creare negli ambienti 

extraparlamentari sarebbe stato colmato solo dai movimenti della cosiddetta “nuova sinistra” 

nella seconda metà degli anni Sessanta, in modo non dissimile da quanto andò verificandosi in 

Europa occidentale e negli Stati Uniti. Dall’altra parte dello spettro politico, l’esito delle 

proteste convinse invece le nuove élite del PLD a ripensare il partito di governo in senso più 

riformista, e convinse anche alcune frange estremiste nazionaliste di destra e della criminalità 

organizzata a dare vita a nuclei antirivoluzionari dediti ad atti di violenza politica circoscritti.164 

In sostanza, alle soglie del lungo decennio Settanta il Giappone vide esaurire progressivamente 

i margini politici per una rivoluzione sociale dal basso in senso socialista, prima attraverso il 

venir meno della conflittualità tra capitale e lavoro, e infine con l’esaurirsi delle dimostrazioni 

antigovernative e antiamericane. Alla fine degli anni Sessanta, dunque, le proteste sociali 

sortirono l’effetto di mitigare la politica conservatrice e reazionaria dei governi del PLD e di 

influenzare la ridistribuzione di potere nelle relazioni tra Washington e Tokyo, spianando la 

strada al consolidamento in senso conservatore-moderato della società e della vita politica del 

Giappone, un Paese oramai pienamente avviato verso una fase di rapida espansione economica 

e di affermazione di uno stile di vita tipico della società dei consumi.165 

I sentimenti di disillusione che aleggiavano tra la popolazione studentesca delle università 

giapponesi si unirono verso la fine degli anni Sessanta alle istanze provenienti dai movimenti 

transnazionali pacifisti di opposizione alla Guerra del Vietnam, un conflitto che in Giappone 

assunse una rilevanza mediatica notevole alla luce del ruolo che le basi americane a Okinawa 

avevano in qualità di luogo di partenza per i bombardamenti statunitensi in Indocina, ma anche 

per via delle relazioni economiche che legavano indirettamente Tokyo alla Guerra di 

aggressione americana attraverso le commesse militari di Washington. 166  Il Sessantotto 

giapponese fu un fenomeno prettamente giovanile segnato, come in altri Paesi occidentali, 

dall’azione di gruppi e fazioni estremiste sorte all’interno delle associazioni studentesche 

organizzatesi all’indomani della Seconda guerra mondiale (tra cui spiccava la già menzionata 

Zengakuren), e costituitesi in aperta opposizione alla linea moderata dei partiti e dei sindacati 

 
164 Nick Kapur, Japan at the Crossroads: Conflict and Compromise after Anpo, Cambridge (Mass.), Harvard 

 University Press, 2018, pp. 1-8, 128-129. 
165 Si stima che nel 1960 i consumi individuali fossero cresciuti  con un tasso di circa il sette percento 

rispetto  all’anno precedente, si veda nel dettaglio: Eiko Maruko Siniawer, Waste: Consuming Postwar Japan, 

 Ithaca-Londra, Cornell University Press, 2018, pp. 58-62. 
166 Christopher Gerteis, Mobilizing Japanese Youth: The Cold War and the Making of the Sixties Generation, 

 Ithaca-Londra, Cornell University Press, 2021, pp. 26-32. Martyn David Smith, Mass Media, 

 Consumerism and National Identity in Postwar Japan, Londra, Bloomsbury Academic, 2018, pp. 104-

 106. 
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di sinistra. Nonostante le istanze pacifiste e le rivendicazioni di maggiori libertà sociali e 

individuali avessero sortito l’effetto di aprire la strada a una maggiore partecipazione 

trasversale della società civile alla vita politica del Paese, l’impiego della forza (in particolare 

nel corso di diverse proteste tenutesi tra il 1967 e il 1969 nei pressi dell’aeroporto di Haneda e 

della base navale di Sasebo) da parte delle frange più estremiste dei movimenti studenteschi — 

spesso in lotta tra loro, come ben dimostrato dall’uccisione in seguito al pestaggio dello 

studente marxista Ebihara Toshio a Tokyo nel 1970 per mano di altri studenti universitari di 

sinistra —167 non sortì però l’effetto sperato di attirare le simpatie della stampa e dell’opinione 

pubblica giapponesi, che finirono invece per sostenere pubblicamente l’azione repressiva della 

polizia e la linea politica conservativa del secondo governo guidato da Satō Eisaku (1967-

1970).168 Anche l’occupazione dei campus universitari attraverso l’erezione di barricate e gli 

scontri con le forze di polizia e studenti di destra (inaugurati presso l’università Waseda di 

Tokyo già nel 1966) divennero per alcune frange studentesche della “nuova sinistra” uno 

strumento di lotta politica attiva attraverso il quale esprimere le proprie rivendicazioni sociali 

e individuali. Sebbene, come si è detto, tali rivendicazioni si legassero sovente ai temi di 

politica interna ed estera del Giappone (in particolare con l’ulteriore rinnovo previsto per il 

1970 dal dispositivo del trattato di sicurezza con Washington) e trovassero un punto di 

riferimento nazionale nella “Commissione per gli sforzi congiunti in tutti i campus” (Zenkyōtō), 

le insurrezioni diffusesi nel 1968 in modo del tutto scoordinato e spontaneo in circa l’ottanta 

percento degli atenei giapponesi rivelarono il carattere performativo dell’impiego della forza 

— espressione della disaffezione provata da queste componenti delle giovani generazioni verso 

l’ordine costituito e l’autorità — e la rumorosa assenza di un obiettivo politico concreto.169 Le 

stesse lotte per l’affermazione di nuove libertà civili sorte all’interno delle associazioni 

studentesche, prima fra tutte quella della parità di genere tra uomo e donna nella società 

giapponese, si dimostrarono essere un mero strumento retorico da propinare all’attenzione 

 
167  Ferran de Vargas, “What are the limits of political violence? Ebihara Toshio’s murder and the Umemoto-

 Kuroda controversy in 1970s Japan”, Modern Asian Studies, vol. 58 (2024): pp. 919-920. Doi: 

 https://doi.org/10.1017/S0026749X24000052. 
168  William Marotti, “Japan 1968: The Performance of Violence and the Theatre of Protest”, The American 

 Historical Review, vol. 114, n. 1 (febbraio 2009): pp. 101-108, 115-119, 127-135. Doi: https://doi. 

 org/10.1086/ahr.114.1.97. In merito all’ambiguo rapporto tra il gruppo Asahi e la rappresentazione delle 

 proteste studentesche presso la Nihon university e l’università di Tokyo si veda: The Asahi Shimbun 

 Company (trad. di Barak Kushner), Media, Propaganda and Politics in 20th-Century Japan, Londra, 

 Bloomsbury Academic, 2015, pp. 213-216. 
169 William Andrews, Dissenting Japan: A History of Japanese Radicalism and Counterculture, from 1945 to 

 Fukushima, Londra, Hurst & Company, 2016, pp. 68-76, 82-83. Fanno eccezione un centinaio di attentati 

 esplosivi tra il 1969 e il 1972 attuati da estremisti violenti. Per un quadro generale delle strutture 

 organizzative dei comitati studenteschi in Giappone si veda: Ellis S. Krauss, Thomas P. Rohlen, Patricia 

 G. Steinhoff (a cura di), Conflict in Japan, Honolulu, University of Hawaii Press, 1984, pp. 176-180. 
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dell’opinione pubblica e della stampa. Di fronte alla riproduzione sistematica delle gerarchie 

di genere durante l’occupazione dei campus universitari, in particolare l’asserzione della 

volontà sessuale della componente maschile nei confronti delle compagne donne attraverso la 

perpetrazione di abusi sessuali e l’attribuzione a esse di compiti meramente ausiliari (come la 

cura dei feriti o la preparazione dei pasti) divenne evidente come le proteste incarnassero al 

contrario la negazione delle rivendicazioni del genere femminile per la libertà del proprio corpo 

e per la conquista di un ruolo paritario all’interno della società giapponese. Infine, la discesa 

dei movimenti della nuova sinistra verso un carattere sempre più settario e fondamentalista 

— come ben rappresentato dalla violenta epurazione di dodici giovani donne della United Red 

Army guidata da Nagata Hiroko e dalla carneficina seguita allo scontro a fuoco tra il gruppo di 

Nagata e la polizia sulle Alpi giapponesi nel 1972 — decretò agli occhi dell’opinione pubblica 

l’esaurimento delle spinte sociali che avevano nutrito l’immaginario giovanile del Sessantotto 

giapponese.170 

 Come si è avuto modo di vedere nel dettaglio per quanto concerne l’Italia del 

dopoguerra, dal punto di vista del panorama propriamente politico istituzionale, le dinamiche 

di condizionamento reciproco intercorse tra Stati Uniti e Unione sovietica — già indicate nel 

corso delle precedenti sezioni quali rappresentanti di un vincolo esterno — e l’espressione di 

priorità nazionali e individuali da parte della politica e delle élite locali resero evidente la 

complessità insita nell’interazione tra la politica interna al Giappone e politica internazionale. 

Secondo Kataoka Tetsuya, l’evoluzione in senso conservatore della politica giapponese e il 

consolidamento dell’egemonia del PLD (ciò che viene annoverato in letteratura come il 

“sistema del 1955”) furono in parte obiettivi auspicati dalle amministrazioni americane già a 

partire dall’inversione di rotta nelle politiche di occupazione del Giappone. Nel perseguire tali 

obiettivi, Washington si avvalse (proprio come nel caso italiano, sebbene in maniera più 

discontinua e solo fino ai primi anni Settanta) di operazioni clandestine attuate dai servizi di 

intelligence e di finanziamenti diretti a personalità politiche appartenenti sia al PLD, sia alla 

corrente di destra del maggiore partito di opposizione (PSG). 171  Similmente a quanto 

verificatosi in Italia — sebbene con le dovute distinzioni — Oscar Sanchez-Sibony nota come 

l’URSS attuò azioni di finanziamento illecito al partito comunista prima e all’ala sinistra del 

 
170 Chelsea Szendi Schieder, Coed Revolution: The Female Student in the Japanese New Left, Durham-Londra, 

 Duke University Press, 2021, pp. 76-79, 106-107, 127-128. Shigematsu Setsu, Scream from the Shadows: 

 The Women’s Liberation Movement in Japan, Minneapolis-Londra, The University of Minnesota Press, 

 2012, p. 65. 
171 Kataoka Tetsuya, “The 1955 System: The Origin of Japan’s Postwar Politics”, in Kataoka Tetsuya (a cura di), 

 Creating a Single-Party Democracy: Japan’s Postwar Political System, Stanford (Cal.), Hoover 

 Institution Press, 1992, pp. 151-152. 
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PSG poi, riuscendo successivamente a infiltrare anche i ranghi del partito di governo 

conservatore attraverso l’instaurazione di contatti attraverso l’operato del KGB, e tentando di 

aprire un dialogo per attrarre il capitale giapponese verso i siti di estrazione petrolifera in 

Siberia, prospettando in cambio l’apertura di relazioni economiche bilaterali che in una certa 

misura avrebbero dovuto colmare le distanze dovute alla mancanza di un trattato di pace 

formale tra i due Paesi.172 Tuttavia, come giustamente notato dal politologo Brad Williams nel 

ricostruire i condizionamenti esterni sul Giappone, l’influenza delle due superpotenze venne 

continuamente mitigata e mediata dagli interessi particolari delle élite politiche nipponiche. 

Come nel caso italiano, dunque, l’evoluzione in senso conservatore del panorama politico del 

Giappone è da ricondurre all’interazione tra dinamiche esterne e internazionali e dinamiche di 

politica interna al Paese.173  

Agli albori dei lunghi anni Settanta, il Partito liberal-democratico incorse in una fase di crisi 

istituzionale dovuta precisamente alla commistione tra i mutamenti nella società giapponese 

sopra descritti e il manifestarsi del fenomeno dell’interdipendenza globale attraverso la 

sospensione dagli accordi di Bretton Woods prima, e lo scoppio della crisi petrolifera nel 

dicembre del 1973. Le politiche espansive della spesa pubblica dei governi monocolore PLD 

orientate verso la rapida crescita economica degli anni Sessanta dovettero scontrarsi agli inizi 

degli anni Settanta sia con le rivendicazioni sociali della popolazione per un maggiore 

investimento nello stato sociale, sia con l’indebolimento delle strutture organizzative interne al 

partito, attraversato ormai da diverse correnti e da interessi particolaristici che minacciavano 

concretamente la coesione del partito stesso. È nel contesto dell’inedita perdita di consensi a 

beneficio dell’opposizione — i cui partiti che ne facevano parte, tra cui spiccavano il PCG, il 

PSG, il Kōmeitō e il Partito Socialdemocratico (PSD), cominciarono a propria volta a 

considerare diverse formule di coalizione su scala nazionale per guadagnare voti ed evitare, 

tuttavia senza successo, di incorrere in crisi organizzative interne —174 e della ricerca obbligata 

di un dialogo con essa che il PLD si affacciò ai mutamenti strutturali e agli avvenimenti 

 
172 Oscar Sanchez-Sibony, “Economic Growth in the Governance of the Cold War Divide: Mikoyan’s Encounter 

 with Japan, Summer 1961”, Journal of Cold War Studies, vol. 20, n. 2 (primavera 2018): pp. 146-151. 

 Doi: https://doi.org/10.1162/jcws_a_00741. 
173 Brad Williams, “US Covert Action in Cold War Japan: The Politics of Cultivating Conservative Elites and its 

 Consequences”, Journal of Contemporary Asia, vol. 50, n. 4 (2020): pp. 594-596, 603-605, 608. Doi: 

 https://doi.org/10.1080/00472336.2019.1652841. Oltre ai già citati e problematici archivi Mitrokhin, 

 l’autore fa riferimento per le operazioni di condizionamento sovietiche in Giappone ai resoconti di un ex 

 agente del KGB rifugiatosi negli Stati Uniti d’America. 
174 Stephen Johnson, Opposition Politics in Japan: Strategies under a one-party dominant regime, Londra-New 

 York, Routledge, 2000, pp. 58-62. Johnson si avvale della teoria organizzativa interna ai partiti riuniti 

 attorno a una coalizione di opposizione sviluppata dal politologo italiano Angelo Panebianco. 
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turbolenti del lungo decennio Settanta, un decennio che segnò per il Giappone la fine degli alti 

ritmi di crescita economica e l’emergere di figure politiche più attente ai temi della sicurezza 

del Paese e propensi a lasciare più spazio all’iniziativa privata in economia, come fu il caso del 

futuro primo ministro Nakasone Yasuhiro (1982-1987).175  Nonostante il partito comunista 

giapponese non ricoprisse un ruolo politico paragonabile a quello del PCI nella storia d’Italia, 

è interessante notare come, in parallelo agli sviluppi interni al partito di governo, anche tra i 

ranghi del PCG gli anni Settanta si stessero aprendo sotto condizioni drasticamente diverse 

rispetto a quelle che caratterizzarono l’immediato dopoguerra. Già a partire dal 1961, la nuova 

direzione di Miyamoto Kenji segnò un importante punto di svolta nell’indirizzo che il partito 

avrebbe poi assunto all’interno del movimento comunista internazionale. All’apice delle 

tensioni tra Unione sovietica e Cina popolare negli anni Sessanta (culminate con la questione 

del sostegno sovietico al Vietnam, con la sigla del TNP da parte delle due superpotenze, con il 

sostegno cinese al tentato colpo di Stato in Indonesia nel 1965, e infine con l’invasione 

sovietica nel 1968 della Cecoslovacchia), infatti, la direzione del PCG decise di distaccarsi 

progressivamente dalla linea ideologica dettata da Mosca e da Pechino (attuando anche vere e 

proprie purghe interne degli elementi vicini alle posizioni sovietiche e cinesi), avvicinandosi 

così idealmente alle esperienze dei partiti comunisti dell’Europa occidentale e prendendo 

sempre più le distanze, come si è già visto, dall’esperienza militante degli anni Cinquanta.176 

Forti anche di una notevole crescita tra il numero degli iscritti, accompagnata dal 

contemporaneo aumento della tiratura (più che triplicata) del giornale di partito Akahata, alcuni 

membri del PCG riuscirono inoltre a essere eletti nei governi e nelle assemblee di diverse 

 
175  Sasabe Mariko, “1970 nendai shotō ni okeru Jimintō jinji no henyō: Tō-soshiki kara miru Kokkai taiō to 
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località rurali in cui prima di allora risultarono quasi totalmente assenti, rafforzando così la 

propria presenza nelle amministrazioni locali.177 

 Dal punto di vista della politica internazionale, i mutamenti strutturali dei lunghi anni 

Settanta significarono per Tokyo la necessità di ritrovare più ampi margini di autonomia 

rispetto al vincolo esterno rappresentato da Washington. Quelli che in Giappone vennero 

annoverati col nome di “Nixon shocks” — ovvero l’annuncio della visita programmata dal 

presidente americano alla Cina popolare nel luglio del 1971 e la sospensione della convertibilità 

del dollaro americano in oro nell’agosto dello stesso anno — segnalarono a Tokyo il cambio di 

rotta della Casa Bianca rispetto alle politiche tipiche del confronto bipolare con Mosca, in un 

contesto internazionale in cui si cominciava a intravedere uno spostamento dei baricentri di 

potere in senso multipolare conseguentemente all’indebolimento percepito dell’egemonia 

statunitense e del sistema capitalistico occidentale.  

I lunghi anni Settanta nelle relazioni bilaterali tra Washington e Tokyo furono segnati in primo 

luogo dal controverso negoziato che condusse alla restituzione di Okinawa al Giappone (le cui 

trattative si estesero tra il 1968 e il 1972) e dal successivo deterioramento dei rapporti bilaterali 

tra le due sponde del Pacifico dovuto al cambio di rotta della politica estera e internazionale 

statunitense nei confronti della questione cinese. Il peggioramento delle relazioni tra i due Paesi 

mise seriamente a repentaglio la struttura del trattato di sicurezza che funse da pilastro centrale 

della dottrina Yoshida e della linea politica del governo Satō, il quale subordinava proprio alla 

restituzione della sovranità sulle Ryūkyū la firma del TNP e l’adozione da parte del Giappone 

dei cosiddetti “tre principi del nucleare” (non-sviluppo, non-possesso, e non-installazione di 

armamenti nucleari sul territorio dell’arcipelago; quest’ultimo problematico nei termini del 

mantenimento delle garanzie di sicurezza date dall’ombrello atomico statunitense).178 Già a 
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partire dal 1967, inoltre, la questione di Okinawa divenne oggetto di contrattazione tra 

Washington e Tokyo nel contesto della Guerra del Vietnam. Oltre al riconoscimento dello status 

quo — minacciato peraltro dall’esplosione del primo ordigno nucleare cinese nel 1964, e dal 

conseguente timore americano per una possibile conversione delle tecnologie e degli impianti 

nucleari civili giapponesi in senso bellico in risposta a una minaccia cinese —179 attraverso la 

richiesta di adesione al TNP, la Casa Bianca domandava a Satō, infatti, un maggiore impegno 

del Giappone e del suo governo nella condivisione delle responsabilità morali e dei costi 

materiali e finanziari del mantenimento dell’ordine capitalista in Asia orientale. Il processo di 

mediazione per la restituzione dell’arcipelago delle Ryūkyū al Giappone — condotto in gran 

segreto dall’inviato speciale e consigliere personale del primo ministro, Wakaizumi Kei, 

assieme a Henry Kissinger, sullo sfondo della vittoria alle elezioni amministrative locali della 

forza politica pro-restituzione guidata da Yara Chōbyō e dall’intensificarsi delle proteste 

antiamericane, e conclusosi con l’incontro tra Satō e Nixon alla Casa Bianca il 19 novembre 

del 1969 e la firma dell’accordo di restituzione — fu pertanto il risultato della sovrapposizione 

tra gli interessi nazionali di Tokyo e quelli americani di un maggiore sostegno da parte 

dell’alleato alla Guerra del Vietnam, e previde tra le altre cose la possibilità di introduzione e 

di schieramento di armamenti nucleari americani a Okinawa in caso di necessità (a discapito 

dei tre principi del non-nucleare).180 Tuttavia, nonostante le buone premesse per le relazioni 

bilaterali gettate dalla restituzione al Giappone di Okinawa, le questioni commerciali che 

ruotavano attorno al disavanzo nella bilancia dei pagamenti americana nei confronti soprattutto 

delle esportazioni tessili giapponesi negli Stati Uniti —  divenute oggetto di critiche in 

campagna elettorale del neoeletto presidente Nixon e poi oggetto di un accordo economico 

restrittivo nel 1971 — rivelarono presto il sorgere dei futuri contrasti bilaterali che sarebbero 

scaturiti dall’intersezione tra dinamiche strutturali nelle relazioni bilaterali stesse (in particolare 

 
 Secrecy in Japan, 1959.1972”, Diplomatic History, vol. 49, n. 4 (agosto 2025): pp. 540-544. Doi: 

 https://doi.org/10.1093/dh/dhaf027. 
179 Kurosaki Akira, “The Spread of Reprocessing Capability and Nuclear Nonproliferation during the Cold War”, 

 Journal of Cold War Studies, vol. 27, n. 2 (primavera 2005): pp. 160-161. Doi: https://doi.org/ 

 10.1162/jcws.a.29. 
180 James Llewelyn, “Balancing Okinawa’s return with American expectations: Japan and the Vietnam War, 1965-

 75”, International Relations of the Asia-Pacific, vol. 10 (2010): pp. 322-326. Doi: 

 https://doi.org/10.1093/irap/lcp015.109-111. Per la interessante testimonianza di prima mano resa ex-

 post da Wakaizumi sulla decisione di far firmare a Nixon e a Satō una delle tre bozze di accordo da loro 

 delineate, e concernenti anche le tensioni legate alle esportazioni tessili giapponesi negli Stati Uniti si 

 veda: Wakaizumi Kei, The Best Course Available:A Personal Account of the Secret U.S.-Japan Okinawa 

 Reversion Negotiations, Honolulu, University of Hawai’i Press, 2002, pp. 221-229. Riguardo alle 

 proteste della popolazione civile di Okinawa e della lotta politica tra governo locale e autorità militari 

 statunitensi si veda nel dettaglio: Christopher Aldous, “Achieving Reversion: Protest and Authority in 

 Okinawa, 1952-1970”, Modern Asian Studies, vol. 37, n. 2 (maggio 2003): pp. 503-506. Doi: 

 https://doi.org/10.1017/S0026749X03002099. 



 

 77 

del rafforzamento economico giapponese vis-à-vis quello statunitense di cui si è già trattato 

brevemente nel corso del primo capitolo) e gli interessi nazionali dei due Paesi. L’intenzione 

di Nixon di voler visitare la Cina popolare e l’adozione della “New economic policy”, inoltre, 

convinsero la politica e la stampa giapponese di un sopravvenuto cambio di rotta nella strategia 

internazionale di Washington, rincentrata sul perseguimento dei propri interessi nazionali a 

detrimento della considerazione nei confronti delle esigenze e delle priorità dell’alleato 

asiatico. 181  La cosiddetta “Dottrina Nixon” del disimpegno in Asia orientale e del 

riavvicinamento a Pechino in funzione antisovietica — fortemente sostenuta e implementata 

da Kissinger e dal NSC in contrapposizione spesso all’operato del Dipartimento di Stato — 

sortì l’effetto di esasperare i timori di Tokyo per un abbandono delle garanzie di sicurezza e del 

sostegno alla difesa del Giappone da parte di Washington. Al termine del primo mandato di 

Nixon e durante i due anni dell’amministrazione Ford, infatti, il risultato della strategia 

cosiddetta della “diplomazia triangolare” fu quello temuto dagli osservatori del Dipartimento 

di Stato, e cioè l’acquisizione da parte del Giappone di una maggiore autonomia decisionale in 

politica estera, che avrebbe comportato negli anni a seguire un riavvicinamento con la RPC e 

l’URSS senza passare per consultazioni con l’alleato americano. Nonostante i timori 

statunitensi per un possibile riarmo del Giappone, che avrebbe avuto secondo le previsioni di 

Washington un effetto nefasto sulla stabilità dell’Asia orientale, bisogna notare come il 

sentimento antimilitarista della società civile giapponese degli anni Settanta giocò un ruolo 

fondamentale nello scongiurare tale eventualità dal realizzarsi.182 L’opinione pubblica, inoltre, 

non parve dimostrare un particolare interesse verso la politica estera di difesa del governo 

quanto faceva, al contrario, nelle questioni legate alla cooperazione economica internazionale, 

espressione del ruolo di media potenza acquisito dal Paese nello scacchiere globale, e al 

mantenimento della crescita economica e del benessere interno. Lo shock procurato in 

Giappone dall’annuncio della visita di Nixon alla Cina comunista assumerebbe così una 

valenza anche di natura economica nelle preoccupazioni del governo di Tokyo. Fortemente 

condizionato dalle priorità sentite dalla popolazione civile e dalla comunità imprenditoriale — 

la quale insisteva attraverso pratiche di condizionamento per il riavvicinamento del Giappone 

alla Repubblica Popolare Cinese — l’esecutivo e la Dieta nazionale adottarono agli albori degli 
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anni Settanta una nuova postura internazionale nei confronti della questione cinese, 

caratterizzata dalla coesione tra questioni politiche ed economiche nei confronti della RPC, e 

di contemporaneo sganciamento di tale principio verso i rapporti fino ad allora mantenuti con 

Taipei. 183  Rispetto ai legami con l’Unione sovietica, invece, Tokyo poté avvalersi di un 

maggior margine di autonomia nel perseguimento dei propri obiettivi in politica estera. Nel 

contesto della distensione internazionale tra Mosca e Washington in Asia orientale (ovvero del 

protrarsi dell’operazione militare statunitense in Vietnam, e dell’avvio della “diplomazia 

triangolare” kissingeriana) i lunghi anni Settanta registrarono un riavvicinamento tra il 

Giappone e il Cremlino, segnalato sia dall’approfondimento degli scambi economici 

(inaugurati nel decennio precedente, come fecero anche altri Stati europei nel contesto della 

distensione, tra cui l’Italia) voluti dal governo Tanaka in linea con la nuova priorità strategica 

di diversificare le risorse energetiche (da cui il Paese dipendeva per il novantanove percento 

del suo fabbisogno complessivo), ma anche dalla nuova strategia di Tokyo (lamentata a 

Washington da Pechino) di voler sfruttare la competizione sorta tra la Repubblica Popolare 

Cinese e Mosca per perseguire ritorni economici con entrambe.184 Parallelamente, gli sforzi 

giapponesi venivano corrisposti da parte di Mosca con il tentativo di avvio di un dialogo di 

pace concernente i territori a nord dell’arcipelago giapponese, pensato dal Cremlino nell’ottica 

di sfruttare la distensione internazionale per mitigare la funzione antisovietica dell’alleanza 

nippo-statunitense nella regione.185 Il ritrovato margine di autonomia in politica estera di Tokyo 

si espresse altresì nel teatro regionale del Sudest asiatico all’indomani della caduta di Saigon e 

del disimpegno americano nella regione. Attraverso l’ideazione della cosiddetta “dottrina 

Fukuda” (dal cognome del primo ministro Fukuda Takeo, che governò dal 1976 al 1978), il 

Giappone riuscì a instaurare un rapporto di cooperazione con i Paesi facenti parte dell’ASEAN 

(Associazione delle nazioni del Sudest asiatico), incentrato sulla rinuncia morale e completa 

dell’uso della forza militare e sull’avvio di una cooperazione economica non più orientata allo 

sfruttamento, bensì all’aiuto allo sviluppo dei Paesi della regione. L’adozione di tali principi in 
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politica estera consentì, inoltre, al Giappone di assumere progressivamente un ruolo inedito di 

mediatore tra gli Stati membri dell’ASEAN e gli Stati comunisti di nuova indipendenza (Laos, 

Cambogia e Vietnam) nella regione.186  

 Sul piano sistemico, la crisi petrolifera del 1973, rese evidente ai decisori politici 

giapponesi come la difesa del proprio obiettivo politico rappresentato dal consolidamento dello 

sviluppo e della crescita dell’economia nazionale dipendesse in maniera preponderante dalla 

questione della dipendenza energetica di Tokyo dalle importazioni estere. Nonostante la 

questione energetica fosse già emersa all’attenzione del MOFA e del MITI all’indomani della 

Guerra dei sei giorni del 1967, il ritardo nell’istituzione di una agenzia nazionale di 

coordinamento che avrebbe dovuto facilitare l’attuazione di politiche energetiche efficaci rese 

il Giappone parzialmente impreparato (in modo non dissimile da quanto accaduto in Italia) allo 

scoppio della crisi petrolifera in concomitanza con la Guerra dello Yom Kippur. Per il governo 

Tanaka (1972-1974) si presentò la necessità di smarcarsi dal bilateralismo che avrebbe legato 

il Giappone alla strenua opposizione statunitense (nel contesto del clima di confronto acceso 

tra Paesi produttori e consumatori della Conferenza di Washington) alle politiche dei Paesi 

OPEC. La strategia del governo di Tokyo — incentrata sul mantenimento degli 

approvvigionamenti energetici dal Medio Oriente — risultò nella ricerca e nell’acquisizione di 

maggiore autonomia in politica estera rispetto agli Stati Uniti, come reso evidente dalla 

decisione di adottare (come fecero l’Italia e altri Paesi dell’Europa occidentale) una posizione 

politica filoaraba nella questione dei territori palestinesi occupati da Israele e un atteggiamento 

conciliatorio nelle discussioni tra Paesi produttori e consumatori (risultato nell’impegno 

giapponese durante i lavori per l’istituzione dell’IEA in seno all’OCSE). La ricerca di una 

maggiore autonomia in politica estera nell’ottica di preservare gli interessi energetici ed 

economici nazionali, inoltre, si rese manifesta nel 1975 con l’invito di Arafat a Tokyo, la 

decisione di ospitare un ufficio di rappresentanza dell’OLP nella capitale a partire dal 1977, e 

quella di indirizzare diversi dei cosiddetti “aiuti ufficiali allo sviluppo” (ODA) — sotto forma 

di prestiti, investimenti nelle compagnie di raffinazione del greggio, e di programmi di 

cooperazione tecnica — ai Paesi OAPEC negli stessi anni.187 A dimostrazione del carattere di 
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interdipendenza che l’economia mondiale andava assumendo, è interessante riportare quanto 

ricostruito dallo storico dell’economia giapponese Sugihara Kaoru in merito all’instaurazione 

di un cosiddetto meccanismo di “triangolazione del petrolio” tra il Giappone, le economie 

capitalistiche occidentali e i Paesi OPEC. Nonostante l’attuazione di un piano di 

diversificazione energetica (da perseguire con il rafforzamento dei consumi derivati dal 

nucleare e dallo sfruttamento del gas naturale liquido), e sebbene gli ultimi sviluppi tecnologici 

— specialmente nei settori dell’elettronica e dei macchinari di precisione — avessero permesso 

alle industrie giapponesi di orientarsi verso politiche produttive che consentivano un notevole 

risparmio energetico, i volumi di scambio di Tokyo con i Paesi produttori continuarono a 

segnare valori negativi (per tutta la durata degli anni Settanta e oltre) nella bilancia dei 

pagamenti. In questo contesto, il capitale giapponese speso nell’acquisto del greggio riuscì a 

trovare un nuovo sbocco nei mercati finanziari speculativi europei degli eurodollari e privati 

americani dei petrodollari attraverso l’operato delle banche commerciali giapponesi, che 

divennero il tramite per l’attrazione di maggiore capitale in Giappone da rinvestire (sotto 

pressione dell’OCSE, in seno al quale i Paesi europei criticarono Tokyo e la BOJ per le politiche 

di mantenimento di un basso tasso cambio dello yen sul mercato valutario durante la crisi, 

pensato nell’ottica di rilanciare le esportazioni, e di mantenimento di un ampio surplus della 

bilancia dei pagamenti nei loro confronti) nel rilancio dell’economia globale, ormai segnata 

dalla stagnazione economica che seguitò l’aumento dei prezzi delle materie prime 

generalizzato e l’aggravarsi dell’inflazione.188 L’aumento vertiginoso del tasso di inflazione in 

Giappone — che causò una crisi estesasi ai consumi interni della classe media giapponese, 

contrattisi notevolmente in risposta alla lievitazione dei prezzi al consumo e aggravati, inoltre, 

dalle imposizioni di tariffe sui prodotti importati dovute alle difficili relazioni commerciali con 

gli altri Paesi industrializzati (Stati Uniti in primis, come nel caso dell’embargo deciso da 

Nixon sulla soia) e dall’adozione da parte di questi di misure protezionistiche — fu dovuto 

dalla combinazione di cause di natura endogena con gli effetti dell’inflazione importata in 

seguito alla crisi energetica. 189  Già attestatasi in Giappone negli anni che precedettero 
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immediatamente la crisi petrolifera attorno al quattordici e al quindici percento in conseguenza 

delle politiche monetarie della BOJ di espansione del credito finalizzate ad aumentare la riserva 

di valuta estera (specialmente in dollari, in conseguenza alla progressiva introduzione di tassi 

di cambio fluttuanti nel mercato valutario e del temporaneo aumento di investimenti diretti 

esteri negli Stati Uniti dovuti all’apprezzamento repentino dello yen rispetto al dollaro in 

seguito all’annuncio della New Economic Policy di Nixon nel 1971)190 , e del conseguente 

aumento della domanda interna sostenuta dall’aumento della liquidità nell’economia e 

dall’adeguamento salariale, l’inflazione divenne l’oggetto prioritario delle successive politiche 

restrittive sul credito della banca centrale (adottate nuovamente in occasione della seconda crisi 

petrolifera) e delle politiche del lavoro del governo tra il 1974 e il 1976, che consentirono al 

Giappone di stabilizzare i prezzi al consumo e di transitare verso una ripresa della crescita 

economica centrata su settori industriali meno energivori e caratterizzati da una elevata 

specializzazione tecnologica, al netto di un rapido aumento del disavanzo pubblico. 191  Un 

ulteriore elemento che favorì la fuoriuscita del Giappone dalla crisi segnata dalla stagflazione 

fu la sussistenza di ampi surplus commerciali con gli altri Paesi industrializzati. I depositi 

accumulati nei mercati degli eurodollari e dei petrodollari provenienti dalle esportazioni di 

Tokyo, infatti, permisero al capitale giapponese (i cui flussi venivano ancora regolati 

dall’azione governativa, a differenza della liberalizzazione già avviata attraverso gli accordi in 

seno al GATT e al FMI degli anni Sessanta)192 di essere riutilizzato indirettamente proprio dagli 

alleati occidentali nella produzione e nella vendita di procure militari ai Paesi arabi da un lato, 

e di venire impiegato sotto forma di prestiti ai Paesi in via di sviluppo del Sud del mondo 

dall’altro, contribuendo dunque a gettare le basi per la futura interdipendenza finanziaria 

dell’economia globale già discussa nel corso del primo capitolo del presente lavoro. 193 

 
 Nakamura Takafusa, The Postwar Japanese Economy: Its Development and Structure, 1937-1994, 

 Tokyo, The University of Tokyo Press, 2a ed., 1995, pp. 205-212. 
190 Ozawa Terutomo, Multinationalism, Japanese Style: The Political Economy of Outward Dependency, 

 Princeton (N.J.), Princeton University Press, 1979, pp. 11-19. 
191 Shibata Hirofumi, “The Energy Crises and Japanese Eesponse”, Resource and Energy, vol. 5, n. 2 (giugno 

 1983): pp. 135-136. Doi: https://doi.org/10.1016/0165-0572(83)90010-5. Komiya Ryūtarō, Gendai 

 Nihon Keizai: Makuro-teki Tenkai to Kokusai Keizai Kankei (L’economia giapponese contemporanea: 

 sviluppo macroeconomico e relazioni economiche internazionali), Tokyo, University of Tokyo Press, 

 1988, pp. 63-76. 小宮 隆太郎、『現代日本経済：マクロ的展開と国際経済関係』、東京、

 東京大学出版会、1988 年、63−76 頁。 Itoh Makoto, The World Economic Crisis and Japanese 

 Capitalism, New York, Palgrave Macmillan, 1990, pp. 169-172. 
192 Tsuru Shigeto, Japan’s capitalism: creative defeat and beyond, Cambridge, Cambridge University Press, 1993, 

 pp. 112-115. 
193 Sugihara Kaoru, “Japan, the Middle East and the world economy: A note on the oil triangle”, in Sugihara Kaoru, 

 J. A. Allan (a cura di), Japan in the contemporary Middle East, Londra-New York, Routledge, 1993, pp. 

 6-10. 
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 Soltanto sul finire del lungo decennio Settanta, con la ripresa delle ostilità tra Mosca e 

Washington, la strategia di Tokyo di perseguire una dottrina di “sicurezza collettiva” nella 

regione dell’Asia-Pacifico si sarebbe riallineata alle rinnovate aspirazioni egemoniche 

statunitensi in campo internazionale. A partire dal 1977, il Giappone assecondò 

progressivamente la liberalizzazione dei mercati e dei flussi di capitale privato in economia e 

fornì pieno sostegno (nei limiti dell’antimilitarismo insito nella costituzione giapponese che si 

voleva riformare in senso maggiormente lassista) alla linea della Casa Bianca di contrasto al 

riarmo e alla ritrovata assertività sovietica culminata con l’invasione dell’Afghanistan nel 1979 

(un riallineamento che servì da pretesto per addolcire la contrarietà di Carter e Cyrus Vance al 

rifiuto giapponese di interrompere i programmi di cooperazione e gli acquisti di greggio con 

l’Iran, dal quale proveniva il tredici percento circa delle importazioni di petrolio), rinsaldando 

così l’alleanza bilaterale che aveva fatto da caposaldo per la sicurezza e l’orientamento 

internazionali del Giappone dalla fine dell’Occupazione fino ai Nixon shocks.194 In definitiva, 

per quanto concerne il Giappone dei lunghi anni Settanta, è possibile pertanto condividere 

quanto è stato scritto nei riguardi dell’esperienza italiana contemporanea, ovvero che la vita 

sociale, politica ed economica di Tokyo fu sì strettamente connessa ai temi della sicurezza nel 

contesto delle trasformazioni geopolitiche della Guerra fredda e ai mutamenti strutturali 

dell’ordine economico internazionale, ma dipese anche dall’intersezione delle pressioni esterne 

con quelle provenienti dalle dinamiche interne al Paese.195  Nonostante, come già notato da 

Ennio Di Nolfo,196 l’intersezione tra la dimensione internazionale e quella nazionale accomuni 

i tracciati storici delle relazioni internazionali di tutti gli Stati nazione, la disamina qui proposta 

degli eventi italiani e giapponesi occorsi a cavallo dei mutamenti strutturali verificatisi durante 

i lunghi anni Settanta ha voluto rendere conto delle modalità con cui tali cambiamenti strutturali 

si manifestarono, partendo da premesse decisamente differenti nell’immediato dopoguerra, 

all’interno delle diverse realtà dei due Paesi.  

 

 
194 Hasegawa Tsuyoshi, “The Soviet Factor in U.S.-Japanese Defense Cooperation, 1978-1985”, Journal of Cold 

 War Studies, vol. 15, n. 2 (primavera 2013): pp. 74-86. Doi: https://doi.org/10.1162/JCWS_a_00338.  

 Glenn D. Hook et al., Japan’s International Relations: Politics, economics and security, Londra-New 

 York, Routledge, 3a ed., 2012, pp. 91-94. Tachi Ryūichirō, “Japanese financial markets and the 

 implementation of monetary policy: a retrospective view”, in Colin McKenzie, Michael Stutchbury (a 

 cura di), Japanese Financial Markets and the Role of  the Yen, Sydney, Allen & Unwin, 1992, p. 49. 
195 Ibid., p. 129. 
196 Cfr. nota n. 13. 
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Capitolo 3 

L’Italia dei lunghi anni Settanta negli articoli dell’Asahi Shinbun 

 

1) Analisi quantitativa della copertura dell’Asahi Shinbun sulle vicende italiane degli anni 

Settanta 

 Nonostante esistano in letteratura interpretazioni che vedono nella stampa giapponese 

la costituzione di un “cartello informativo” omogeneo e strettamente dipendente dal suo 

rapporto con la burocrazia, con la politica e con il mondo imprenditoriale, diversi studi 

dimostrano come le linee editoriali dei maggiori quotidiani dell’arcipelago differirono tra loro 

in maniera anche sostanziale nell’espressione del proprio indirizzo politico durante il 

dopoguerra. 197  Come nota, infatti, il politologo Takekawa Shun’ichi, a partire dagli anni 

immediatamente successivi alla fine dell’occupazione statunitense del Giappone e per la durata 

di tutto il lungo decennio Settanta, la linea editoriale dell’Asahi Shinbun (uno tra i quotidiani 

di maggiore tiratura e circolazione del Paese) fu espressione di posizioni generalmente 

considerate come “progressiste” e “antigovernative” nel campo dell’informazione a stampa, 

soprattutto se confrontate con l’orientamento di altri quotidiani più conservatori, come ad 

esempio lo Yomiuri Shinbun. In particolare, sempre secondo Takekawa, sotto la direzione di 

Ryū Shintarō (1948-1962) e di Mori Kyōzō (1964-1967) la linea editoriale del quotidiano verté 

sull’espressione di posizioni sovente antiamericane, e dal carattere pacifista e neutralista 

(ovvero vicine al sostegno di un internazionalismo pacifico, quale carattere identitario del 

Giappone postbellico) nel dibattito pubblico costruito attorno ai temi internazionali legati alla 

Guerra fredda. Con l’ingresso negli anni Settanta, il quotidiano avrebbe poi contribuito al 

dibattito politico giapponese ponendosi in aperta critica rispetto all’indirizzo economicista che 

aveva caratterizzato la politica degli esecutivi LDP durante gli anni della rapida crescita 

economica, percepito sempre più come una risposta fallimentare ai mutamenti strutturali 

intercorsi nel corso del decennio.198 

 
197 Un esempio lampante di tale interpretazioni, nonostante riconosca nella stampa e nei media un gruppo di potere 

 non monolitico ma composito, è quello del politologo statunitense Nester, che delineò sul finire degli 

 anni Ottanta un ritratto dei maggiori quotidiani fortemente riduttivo e generalizzante: William R. Nester, 

 “Japan’s Mainstream Press: Freedom to Conform?”, Pacific Affairs, vol. 62, n. 1 (primavera 1989): pp. 

 30-35, 37-38. JSTOR: https://www.jstor.org/stable/2760262.    
198  Takekawa Shunichi, “Forging Nationalism from Pacifism and Internationalism: A Study of “Asahi” and 

 “Yomiuri’s” New Year’s Day Editorials, 1953-2005”, Social Science Japan Journal, vol. 10, n. 1 (Aprile 

 2007): pp. 64-67, 69-70, 74. Doi: https://doi.org/10.1093/ssjj/jym030.   
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 Nonostante il contesto sociale e la struttura istituzionale di un quotidiano rivestano una 

importanza primaria nell’elaborazione di una chiave interpretativa valida degli articoli e del 

dibattito pubblico in essi espresso, il presente capitolo intende concentrarsi sulla dimensione 

testuale e contenutistica degli articoli riguardanti l’Italia degli anni Settanta apparsi sull’Asahi 

Shinbun. Attraverso tale livello di analisi, infatti, ci si propone di ricostruire quella che 

potenzialmente potrebbe essere stata la visione dell’Italia proposta dalla testata e recepita da 

una nutrita schiera di lettori giapponesi, della linea editoriale del giornale, ma anche di parte 

dell’establishment politico e imprenditoriale nipponici in virtù dell’interconnessione strutturale 

tra giornali, opinione pubblica e gruppi di potere dominanti.199  

 Durante il lungo decennio Settanta, per quanto concerne la copertura mediatica 

riservata all’Italia in termini quantitativi, risalta subito all’attenzione di chi osserva come il 

numero di articoli a essa facenti riferimento appaia decisamente inferiore rispetto a quello 

relativo agli altri maggiori Paesi democratici dell’Europa occidentale, ovvero Francia, Regno 

Unito e Repubblica federale tedesca (Figura 1). In linea con quanto viene comunemente 

ritenuto nella letteratura accademica concernente la storia delle relazioni internazionali della 

Guerra fredda, una delle possibili chiavi di lettura di tale disparità nella copertura mediatica 

riservata all’Italia potrebbe risiedere nel ruolo marginale, o tuttalpiù secondario, da essa 

ricoperto nella vita politica internazionale di quel periodo.200 Un altro dato interessante risulta 

essere la divergenza mostrata dai picchi di pubblicazione, espressi quantitativamente in numero 

di articoli, relativi ai quattro Paesi messi a confronto. Questo dato permette di riscontrare come 

l’attenzione dell’Asahi Shinbun per ciascun Paese sia dipesa dal verificarsi di eventi contingenti 

a ciascuno di essi. Per quanto riguarda il Regno Unito, il maggior numero di articoli può essere 

riscontrato nell’anno 1967, un anno coincidente con la Guerra dei sei giorni e l’evolvere della 

situazione in Medio Oriente, ma anche con il veto di De Gaulle all’ammissione del Paese nella 

CEE, e infine con la non meno importante svalutazione della sterlina sui mercati valutari 

internazionali. L’anno con il maggior numero di articoli pubblicati in assoluto concernenti la 

 
 Per una sintesi delle connessioni tra l’Asahi Shinbun e l’influsso culturale proveniente dalle posizioni 

 di alcuni intellettuali vicini alla sinistra giapponese, e per l’effetto che tale contaminazione di opinioni 

 sortì nel dettare la linea editoriale internazionalista con caratteri identitari-nazionalisti si veda: Martyn 

 David Smith, Mass Media, Consumerism and National Identity in Postwar Japan, pp. 33-40. 
199 Tale approccio si rifà a quanto teorizzato dallo storico statunitense Stephen Vella in merito alla conduzione di 

 una ricerca storiografica attraverso l’impiego di articoli di giornale quali fonti primarie. Si veda: Stephen 

 Vella, “Newspapers”, in Miriam Dobson, Benjamin Ziemann (a cura di), Reading Primary Sources: The 

 Interpretation of Texts from Nineteenth and Twentieth Century History, Londra-New York, Routledge, 

 2020, pp. 217-219, 224-225, 227.  
200 Per il ruolo secondario dell’Italia nel contesto della Guerra fredda si veda: Federico Romero, Storia della 

 guerra fredda, p. 13. 
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Francia risulta essere il 1968, segnato nella memoria collettiva come l’anno del “maggio 

francese”. Per quanto riguarda la Repubblica federale tedesca, invece, si raggiunse l’apice nelle 

pubblicazioni nel 1970 e nel 1972, ovvero gli anni in cui cominciarono e si conclusero 

rispettivamente i colloqui per la ripresa delle relazioni bilaterali con la Repubblica democratica 

tedesca, ma anche nel 1977, passato alla storia per l’intensificazione delle operazioni 

terroristiche della RAF nel Paese, avvenuta nel periodo ricordato con il nome di “autunno 

tedesco”. Il maggior numero di articoli apparsi sull’Asahi Shinbun riguardanti l’Italia, invece, 

si attesta all’anno 1976. Come si avrà modo di osservare, a dominare le pagine del quotidiano 

giapponese furono in particolare l’avanzata del PCI (che raggiunse il suo massimo storico in 

termini di preferenze ai seggi alle elezioni di giugno 1976) e il dialogo instaurato con esso dalla 

DC e da Aldo Moro, assieme al prosieguo dello scandalo di corruzione Lockheed, che coinvolse 

diverse personalità politiche in Italia così come fu per il Giappone. 

 

 

 

 

Figura 1. Distribuzione temporale del numero di articoli apparsi sull’Asahi Shinbun tra il primo gennaio 1967 e 

    il 31 dicembre 1979 per ciascun Paese preso in esame. Asahi Shimbun Kurosu-Sāchi (Asahi News 

    Database, AND), Shukusatsuban-1999 (Digitalized Archive-1999); 朝日新聞クロスサーチ、縮刷

    版 〜1999 年。AND: https://xsearch.asahi.com/top/. 
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L’ultimo dato rilevante, per il presente lavoro, che la distribuzione temporale del numero di 

articoli pubblicati restituisce è la discrepanza riscontrabile nell’evoluzione diacronica 

dell’attenzione rivolta dagli editori dell’Asahi Shinbun alle vicende italiane. Le finestre 

temporali che hanno suscitato maggiore attenzione in Giappone in termini assoluti sono stati 

quello compreso tra il 1968 e il 1970, e il singolo anno 1976. Le restanti finestre temporali 

denotano, invece, una copertura rimasta pressoché stabile in termini quantitativi assoluti, e 

come si è già visto, decisamente inferiore a quella riservata agli altri tre Paesi democratici 

dell’Europa occidentale in termini relativi. 

Prendendo in considerazione l’intero periodo compreso tra il 1967 e il 1979, è stato possibile 

constatare come l’attenzione dell’Asahi Shinbun rivolta ai temi italiani fosse caratterizzata da 

una copertura mediatica differenziata in termini quantitativi in base a diverse macro-categorie 

tematiche. In particolare, si è potuto riscontrare come i temi di politica interna dominassero le 

considerazioni degli autori sulle pagine del quotidiano, seguite da un cospicuo interesse per le 

dinamiche legate alla politica estera e all’economia italiane. In secondo piano si collocano, 

invece, gli articoli dedicati ai temi sociali e agli scandali, al terrorismo eversivo, alle tematiche 

legate al mondo della cultura, dello sport, e la cronaca riferita a disastri e catastrofi, come ad 

esempio il terremoto del Friuli del 1976 (Figura 2). 
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Figura 2. Distribuzione in termini assoluti delle macro-tematiche in cui sono stati suddivisi i 2756 articoli    

     concernenti l’Italia presenti nell’AND per ciascun anno compreso fra il 1967 e il 1979. Asahi Shimbun 

     Kurosu-Sāchi (AND). 

 

Di particolare importanza per il presente lavoro risultano i picchi percentuali raggiunti nella 

copertura di notizie di politica interna nel 1976, in quella riguardante il terrorismo nel 1978 (in 

concomitanza con il rapimento e l’assassinio di Aldo Moro da parte delle BR), ma anche 

relativamente allo spazio riservato tra il 1969 e il 1970 alle tematiche relative alla politica estera 

italiana (e in particolare al riconoscimento della Repubblica popolare cinese), e infine per 

l’attenzione riservata tra il 1972 e il 1976 alle questioni economiche della Penisola, spiegabile 

con il sovrapporsi della crisi valutaria — aggravata dalla decisione del presidente statunitense 

Nixon di sospendere il sistema di tassi di cambio fissi e la convertibilità tra dollaro americano 

e oro — e l’acuirsi delle tensioni mediorientali in parallelo allo scoppio della prima crisi 

petrolifera. Tenendo conto della diversità nella distribuzione percentuale delle  tematiche e 

della diversa copertura cronologica quantitativa di cui sopra, nelle successive sezioni del 

presente capitolo il presente lavoro verterà sull’analisi degli articoli di giornale apparsi 
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sull’Asahi Shinbun riguardanti per l’appunto la questione del riconoscimento da parte 

dell’Italia della RPC del 1970 (destinatari di una copertura pari al 22,1% nel 1969, e del 25% 

nel 1970), la crisi valutaria ed economica attraversata dal Paese tra il 1972 e il 1976 (oggetto 

di circa il 5-7% degli articoli pubblicati nei primi due anni, e del 17,1% nel 1974), e l’ascesa 

del PCI alle elezioni politiche del 1976 (25,2% della copertura totale annuale). 

L’ultimo criterio per la selezione degli articoli analizzati nelle sezioni seguenti deriva dalla 

impaginazione riservata loro all’interno del quotidiano. Dei duemilasettecentocinquantasei 

articoli riguardanti l’Italia, un numero significativo (pari circa al 35%) appare tra le prime tre 

pagine dedicate alle notizie di apertura, mentre gli articoli dedicati alla Penisola pubblicati in 

prima pagina ammontano a duecentotre, ovvero al 7,4% circa del totale (Figura 3). Per 

l’economia del presente lavoro, è stato deciso di concentrare la lettura e l’analisi testuale sui 

soli articoli relativi alle tematiche e agli avvenimenti sopra descritti che figurano sulla prima 

pagina delle edizioni a stampa dell’Asahi Shinbun. 

 

 

 

Figura 3 Distribuzione degli articoli suddivisi nelle prime tre pagine delle edizioni a stampa del quotidiano 

   rispetto al numero totale di articoli pubblicati concernenti l’Italia tra il 1967 e il 1979. Asahi Shimbun 

   Kurosu-Sāchi (AND). 
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2) La normalizzazione dei rapporti diplomatici italiani con la Repubblica Popolare Cinese, 

1969-1970.  

La copertura dell’Asahi Shinbun relativa al processo di riconoscimento della 

Repubblica Popolare Cinese da parte dell’Italia, tra il gennaio 1969 e il novembre 1970, 

costituisce un osservatorio privilegiato per comprendere non soltanto l’evoluzione della 

diplomazia italiana nel contesto della Guerra Fredda, ma soprattutto i timori e le strategie del 

governo giapponese di fronte al mutamento che la questione cinese stava attraversando, prima 

del cosiddetto “Nixon shock” del 1971. Il quotidiano giapponese dedicò ampio spazio alla 

vicenda italiana all’interno delle sue prime pagine, dalle quali è possibile individuare tre livelli 

distinti, ma interconnessi, di analisi e di narrazione. Il primo livello concerne la valenza che 

ebbe per la politica estera di Roma la decisione italiana di voler riconoscere Pechino e di 

instaurare con essa relazioni diplomatiche ufficiali, nei termini in cui tale decisione segnalò 

all’opinione pubblica giapponese la relativa autonomia dell’Italia rispetto alla posizione 

statunitense in merito alla questione cinese, condivisa, invece, anche da Tokyo. In secondo 

luogo, gli articoli apparsi in prima pagina riflettono sovente anche le motivazioni economiche 

e di politica interna che contribuirono alle iniziative dei vari esecutivi italiani, succedutisi 

nell’arco dei due anni, di procedere verso il riconoscimento di Pechino. Infine, l’effetto che 

l’accordo dell’Italia con la RPC avrebbe potuto esercitare sul dibattito relativo all’ammissione 

di Pechino all’ONU e sugli equilibri regionali dell’Asia-Pacifico rappresenta l’ultimo livello 

di analisi che traspare dalle prime pagine dell’Asahi Shinbun nel periodo preso in esame. La 

presente ricostruzione diacronica segue l’evoluzione della copertura giornalistica attraverso 

cinque fasi distinte, dall’annuncio iniziale del gennaio 1969 fino al colloquio Satō-Moro del 21 

novembre 1970 svoltosi a Tokyo, mettendo in luce come l’Italia sia stata presa in esame 

dall’Asahi Shinbun in quanto caso emblematico capace di scoperchiare le preoccupazioni e le 

ambiguità — determinate dai vincoli in politica estera di cui si è trattato nel corso del secondo 

capitolo — che contraddistinsero la postura del governo di Tokyo rispetto all’evoluzione della 

questione cinese in ambito internazionale prima dell’annuncio della visita programmata a 

Pechino del presidente americano Nixon nel 1971. 

La prima fase della copertura dedicata dall’Asahi Shinbun all’Italia nelle sue prime 

pagine si concentra sui giorni immediatamente successivi all’annuncio del primo governo 

Rumor (1968-1969), tra il 25 e il 28 gennaio 1969, di voler procedere verso il riconoscimento 

della Repubblica Popolare Cinese. L’Asahi Shinbun dedica il titolo di apertura dell’edizione 

serale del 25 gennaio alla decisione italiana, sottolineando come l’Italia prendesse tale 
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decisione nonostante fosse considerata allora “una delle quattro grandi potenze” (yūryoku-kuni) 

che intrattenevano rapporti con la Repubblica di Cina. 201  Sul piano della politica estera, 

l’interesse suscitato dalla decisione di Roma deriva dalla percezione che essa potesse 

“influenzare gli equilibri internazionali” riguardanti la questione cinese, spostando le relazioni 

dei governi occidentali da una “posizione di scontro” a una di “confronto e negoziato” nei 

confronti di Pechino. L’apertura italiana viene interpretata come conseguente all’adozione da 

parte di Pechino di una nuova linea in politica estera, facente seguito alla fine della Rivoluzione 

Culturale, e dunque come segnale di un mutamento più ampio del panorama politico 

internazionale attorno alla Cina comunista. Già a partire da questa prima fase emerge la 

specificità italiana: un paese occidentale, membro della NATO, capace tuttavia di smarcarsi 

dalla linea di Washington perseguendo una linea diplomatica relativamente autonoma rispetto 

a quella intrapresa dall’alleato statunitense. 

Per quanto riguarda le motivazioni di natura economica e quelle strettamente legate alle 

questioni di politica interna italiana, il quotidiano dedica particolare attenzione al ruolo del 

ministro degli Esteri Pietro Nenni, che ricopriva il ruolo di segretario del Partito Socialista e di 

vicepresidente del Consiglio nell’esecutivo di centrosinistra al governo. 202  Il commento 

dell’Asahi Shinbun ripercorre l’evoluzione dei rapporti economici tra Roma e Pechino, notando 

come già dal 1964 fossero stati istituiti contatti commerciali privati tra i due Paesi e di come, 

nel 1965, fosse stato raggiunto un accordo per l’apertura di uffici di rappresentanza 

commerciale privati nelle rispettive capitali. La disparità tra i volumi commerciali dell’Italia 

con Pechino (oltre cento milioni di dollari annui) rispetto a quelli con Taipei (sette-quindici 

milioni di dollari annui) viene posta in evidenza dal quotidiano, come a significare un ulteriore 

fattore rilevante nel contesto della decisione italiana del 1969 di avviare i negoziati con Pechino 

per l’instaurazione delle relazioni diplomatiche. Il giornale sottolinea, inoltre, come gli scambi 

italiani con la Cina continenteale superassero persino quelli francesi, nonostante Parigi avesse 

già riconosciuto ufficialmente la RPC nel 1964. Sul fronte interno italiano, viene dato peso al 

condizionamento esercitato dalle formazioni politiche di sinistra sul governo. Non solo il PSI 

di Nenni avrebbe spinto per il riconoscimento di Pechino, ma al contempo si intensificavano 

 
201 “Itaria seifu: Chūgoku shōnin wo kettei” (Il governo italiano decide di riconoscere la Cina), Asahi Shinbun, 

 25/01/1969 (edizione della sera), p.1.「イタリア政府：中国承認を決定」、朝日新聞、1969 年 01

 月 25 日（夕刊）、1頁。 
202  “Kokuren-kamei, shin-jōken de: Nenni gaishō ga genmei” (Ammissione all’ONU con nuove condizioni: 

 dichiarazione del ministro degli esteri Nenni), Asahi Shinbun, 25/01/1969 (edizione della sera), p.1. 
 「国連加盟、新条件で：ネンニ外相が言明」、朝日新聞、1969 年 01 月 25 日（夕刊）、1 頁。 
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anche le pressioni sul governo Rumor per il riconoscimento del Vietnam del Nord. 203  Il 

parallelismo con il Giappone emerge brevemente nelle considerazioni del Ministero degli 

Esteri giapponese riportate dal quotidiano in data 27 gennaio. L’Asahi Shinbun, infatti, rese 

nota l’esistenza di pressioni politiche anche in Giappone per un riavvicinamento di Tokyo alla 

RPC, perlopiù provenienti dai partiti di opposizione al governo in seno alla Dieta nazionale (in 

particolare dal Partito Socialista), ma altresì presenti all’interno delle diverse correnti del PLD 

ostili alla leadership di Satō.204 

Rispetto al terzo livello di analisi, quello del mutamento degli equilibri regionali e 

internazionali, la copertura dell’Asahi Shinbun rivela le velate preoccupazioni degli ambienti 

governativi giapponesi rispetto all’annuncio del governo italiano. Viene notato in particolare 

come il Ministero degli Esteri di Tokyo, pur adottando una postura ufficiale di tipo 

marcatamente attendista nei confronti delle misure da intraprendere in risposta ai risvolti 

italiani, si affrettasse nell’elaborazione di un’analisi predittiva rispetto agli effetti che la 

decisione di Roma avrebbe potuto riverberare a livello internazionale. 205 La posizione del 

Gaimushō, riportata sulla prima pagina dell’Asahi Shinbun, sottolinea come la percezione di 

fondo della situazione internazionale non fosse cambiata e come i rapporti tra Tokyo e Pechino 

fossero storicamente, politicamente ed economicamente di gran lunga più complessi e profondi 

di quelli italiani, lasciando intendere dunque il diverso peso specifico che un eventuale 

riconoscimento della RPC da parte giapponese avrebbe potuto avere, rispetto alla decisione 

italiana. Il Capo di Gabinetto Hori Shigeru dichiarò alla stampa che non sarebbe stato 

necessario per il governo giapponese cambiare atteggiamento, soprattutto perché la politica 

estera cinese nei riguardi della questione taiwanese, diametralmente opposta a quella di Tokyo 

e Washington, non avrebbe prevedibilmente subito variazioni negli anni a venire.206 Tuttavia, 

appare anche evidente come il governo giapponese si trovasse costretto ad analizzare 

urgentemente la situazione, come rivelato dalla consultazione del Ministero degli Esteri con il 

 
203 “Saikin, keizai kankei mo hiyaku-teki kakudai” (Negli ultimi tempi anche i rapporti economici si sono ampliati 

 in modo considerevole), Asahi Shinbun, 25/01/1969 (edizione della sera), p.1.「最近、経済関係も飛

 躍的拡大」、朝日新聞、1969 年 01 月 25 日（夕刊）、1頁。 
204 “ ‘Jūyō jikō’ henkō no yō nashi, gaimushō” (Per il Ministero degli Esteri non vi è alcuna necessità di rivedere 

 il tema della ‘questione importante’), Asahi Shinbun, 27/01/1969 (edizione della mattina), p.1.「『重要
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206 “Taido wo kaeru hitsuyō nai: Kanbōchōkan-dan” (Non è necessario cambiare atteggiamento: dichiarazione del 

 Capo di Gabinetto), Asahi Shinbun, 26/01/1969 (edizione della mattina), p.1.「態度をかえる必要な

 い 官房長官談」、朝日新聞、1969 年 01 月 26 日（朝刊）、1頁。 
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proprio ambasciatore di stanza all’ONU e dalla volontà espressa di sondare le intenzioni del 

Canada e del Belgio — ritenute inclini a seguire l’esempio italiano —  attraverso i canali 

diplomatici.207  

Oltre a rendere conto delle posizioni del governo giapponese, l’Asahi Shinbun riporta anche 

uno spaccato delle contraddizioni sorte all’interno delle istituzioni statunitensi in merito alle 

considerazioni fornite dalla classe dirigente riguardanti la decisione italiana di voler 

riconoscere Pechino. Mentre un funzionario del Dipartimento di Stato espresse “rammarico e 

delusione” per la decisione di Roma, 208 il senatore democratico Fulbright, presidente della 

Commissione Esteri del Senato, definì la decisione italiana “saggia”, suggerendo che gli USA  

fino a quel momento potrebbero aver compiuto valutazioni errate sulla politica estera di 

Pechino.209  

Le reazioni di Taiwan seguite dall’Asahi Shinbun sono altrettanto significative nel ricostruire 

l’effetto che la decisione del governo Rumor ebbe sulla politica estera giapponese. 

Accompagnando la notizia con una vignetta emblematica della lettura data dal quotidiano sulla 

situazione tra Roma e Taipei (Figura 4), venne reso noto come il ministero degli Esteri di 

Taiwan istruì il proprio ambasciatore a presentare una lettera di rimostranza al governo 

italiano,210 mentre il governo di Tokyo si adoperava presso la Repubblica di Cina affinché essa 

adottasse un “atteggiamento prudente” e non interrompesse immediatamente le relazioni con 

l’Italia, nel tentativo di assumere un ruolo di mediatore e scongiurare l’isolamento di Taiwan 

sullo scacchiere politico internazionale, coerentemente con la propria politica di non-

riconoscimento della RPC. 211  Nonostante i tentativi conciliatori di Tokyo, l’ambasciatore 

 
207 “Seifu, jōsei bunseki isogu: Itaria no Chūgoku shōnin kettei, Kanada no ito mo saguru” (Il governo si affretta 

 ad analizzare la situazione: la decisione italiana di riconoscere la Cina, si cercano anche di capire le 

 intenzioni del Canada), Asahi Shinbun, 27/01/1969 (edizione della mattina), p.1.「政府、情勢分析急

 ぐ：イタリアの中国承認決定カナダの意図も探る」、朝日新聞、1969 年 01 月 27 日（朝刊）、

 1 頁。 
208 “ ‘Chūgoku shōnin kettei wa ikan’, Beikoku mushō tōkyoku” (‘Rammarico per la decisione di riconoscere la 

 Cina’, funzionario del Dipartimento di Stato USA), Asahi Shinbun, 27/01/1969 (edizione della mattina), 

 p.1.「『中国承認決定は遺憾』：米国務省当局」、朝日新聞、1969 年 01 月 27 日（朝刊）、1 頁。 
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 la decisione italiana), Asahi Shinbun, 27/01/1969 (edizione della mattina), p.1.「フルブライト上院委

 員長は称賛」、朝日新聞、1969 年 01 月 27 日（朝刊）、1頁。 
210 “Kokufu, kōgi wo kunrei tai-Itaria: gaikō danzetsu mo kōryo ka” (Il governo della Cina nazionalista protesta 

 verso l’Italia: si considera anche la rottura delle relazioni diplomatiche?), Asahi Shinbun, 27/01/1969 

 (edizione della mattina), p.1.「国府、抗議を訓令対イタリア：外交断絶も考慮か」、朝日新聞、

 1969 年 01 月 27 日（朝刊）、1頁。 
211 “Itaria to dankō suru na: seifu, kokufu ni hatarakikake” (Non interrompere le relazioni con l’Italia: il governo 

 esercita pressione sulla Repubblica di Cina), Asahi Shinbun, 28/01/1969 (edizione della mattina), p.1. 

 「イタリアと断交するな：政府、国府に働きかけ」、朝日新聞、1969 年 01 月 28 日（朝刊）、
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taiwanese a Roma, in un’intervista al settimanale Lo Specchio ripresa dall’Asahi Shinbun, 

lasciò intendere che la chiusura dell’ambasciata della Repubblica di Cina sarebbe stata 

inevitabile qualora Pechino avesse inviato un proprio rappresentante diplomatico nella capitale 

italiana.212 

Dalla ricostruzione dell’Asahi Shinbun delle reazioni internazionali alla decisione italiana di 

normalizzare le proprie relazioni diplomatiche con Pechino è dunque possibile desumere due 

dati fondamentali che nutrivano le preoccupazioni giapponesi dell’epoca. In primo luogo, 

risulta evidente come le contraddizioni interne alle istituzioni americane venissero percepite 

quali un elemento che quantomeno permise a Roma di perseguire i propri interessi in politica 

estera senza dover tenere conto di un vincolo esterno percepito tramite le pagine dell’Asahi 

come sempre più ininfluente. In secondo luogo, è interessante notare come l’attenzione della 

stampa e dell’opinione pubblica giapponesi fosse principalmente rivolta alle ripercussioni che 

tale decisione avrebbe potuto sortire sulla politica estera di Tokyo, ma altresì sulla situazione 

geopolitica nell’area dell’Asia Pacifico, dove il Giappone cominciava a nutrire l’ambizione di 

proiettarsi in qualità di media potenza regionale (similmente a quanto auspicato dall’Italia per 

sé stessa nel Mediterraneo). 

 

 
212 “Rōma taishikan heisa wo shisa, kokufu taishi” (Possibile chiusura dell’ambasciata a Roma, l’ambasciatore 

 della Repubblica di Cina), Asahi Shinbun, 28/01/1969 (edizione della sera), p.1.「ローマ大使館閉鎖

 を示唆、国府大使」、朝日新聞、1969 年 01 月 28 日（夕刊）、1頁。 
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Figura 4 “Taiwan ‘gaikō danzetsu da’: Itaria no Chūgoku shōnin” (Riconoscimento italiano della Cina: Taiwan: 

   ‘è rottura delle relazioni diplomatiche’, Asahi Shinbun, 28/01/1969 (edizione della mattina), p.1. 「台

  湾『外交断絶だ』イタリアの中国承認」、朝日新聞、1969 年 01 月 28 日（朝刊）、1 頁。 

 

 

 La seconda fase della copertura riservata dall’Asahi Shinbun alla decisione italiana di 

riconoscere la Repubblica Popolare Cinese si concentra — in modo più breve durante gli ultimi 

giorni del mese di febbraio del 1969 — sull’avvio effettivo dei negoziati e sul confronto del 

governo italiano con gli Stati Uniti. L’Asahi Shinbun decide di dedicare la prima pagina 

dell’edizione serale del 26 febbrario all’annuncio di Nenni al Senato del 25 febbraio, secondo 

cui furono avviati i primi contatti diplomatici in vista dell’inizio delle trattative per giungere a 

un accordo con Pechino.213 Sul piano della politica estera italiana, emerge la capacità di Roma 

di procedere nella propria direzione nonostante le pressioni americane. La visita di Nixon a 

Roma del 27 febbraio divenne, infatti, occasione per discutere anche della questione cinese. 

L’articolo di Shirai Hisaya ripercorre i colloqui tra Nixon, il segretario di Stato William P. 

 
213 “Chūgoku to kōshō kaishi: Itaria” (Italia: avviati i negoziati con la Cina), Asahi Shinbun, 26/02/1969 (edizione 

 della sera), p.1.「中国と交渉開始：イタリア」、朝日新聞、1969 年 02 月 26 日（夕刊）、1 頁。 
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Rogers, il presidente Giuseppe Saragat, il primo ministro Rumor e Nenni, riuscendo a 

confermare che il riconoscimento italiano della Cina avesse effettivamente fatto parte delle 

discussioni bilaterali.214 Sul fronte delle dinamiche interne italiane, invece, l’Asahi Shinbun si 

concentrò su quanto chiarito da Nenni in merito alla paventata eventualità, mai presa in 

considerazione dal governo di Roma nonostante la posizione del PSI, che il governo italiano si 

muovesse anche verso il riconoscimento del Vietnam del Nord, mostrando indirettamente i 

limiti dell’influenza socialista sulla politica estera della coalizione di governo.215  

Questa seconda fase mette in evidenza come l’Italia procedesse nel proprio percorso 

diplomatico mantenendo un costante dialogo con Washington, senza subordinare tuttavia le 

proprie scelte alla linea di politica estera dell’alleato. Una postura, quella dell’Italia, che il 

Giappone — vincolato dal trattato di sicurezza e dalla sovrapposizione di interessi comuni con 

gli USA, e dalla prossimità geografica con la Cina — non poteva replicare. 

La terza fase, tra settembre e novembre 1969, è segnata dalla continuità del processo 

negoziale tra Roma e Pechino, nonostante le difficoltà scaturenti dai mutamenti del panorama 

politico interno italiano e dalla strategia adottata da Pechino. L’Asahi riportò la dichiarazione 

del nuovo ministro degli Esteri del secondo governo Rumor (1969-1970), Aldo Moro, del 12 

settembre pronunciata davanti alla Commissione Affari Esteri della Camera dei deputati, 

secondo la quale l’Italia sarebbe stata ancora in contatto con la RPC per procedere verso 

l’instaurazione delle relazioni bilaterali in seguito alla crisi politica interna all’Italia. Il 

quotidiano riporta la notizia con interesse, trattandosi della prima conferma pubblica che i 

contatti fossero proseguiti anche dopo l’uscita di scena di Nenni e la caduta del governo di 

centrosinistra conseguente alla scissione del PSI.216 Il commento dell’Asahi Shinbun sottolinea 

questa continuità, notando come la linea filocinese fosse sopravvissuta al cambio di esecutivo 

e di formula governativa, dimostrando dunque il consolidamento di un orientamento condiviso 

trasversalmente all’interno della classe politica italiana. 

Per quanto riguarda le conseguenze che l’avvio dei negoziati tra Pechino e Roma avrebbero 

potuto sortire sugli equilibri politici internazionali, l’Asahi Shinbun ricostruisce come la 

 
214 Shirai Hisaya, “Chūgoku mondai mo kyōgi: Bei-daitōryō to I-shunō” (Si è discusso anche della questione 

 cinese tra il presidente USA e i leader italiani), Asahi Shinbun, 28/02/1969 (edizione della sera), p.1. 白
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215 “Chūgoku to kōshō kaishi: Itaria” (Italia: avviati i negoziati con la Cina), Asahi Shinbun, 26/02/1969 (edizione 

 della sera), p.1.「中国と交渉開始：イタリア」、朝日新聞、1969 年 02 月 26 日（夕刊）、1 頁。 
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questione più ampia dell’ammissione della RPC alle Nazioni Unite giocasse un fattore 

importante nelle consultazioni bilaterali. Il quotidiano riportò le dichiarazioni informali di un 

diplomatico cinese di stanza a Parigi, il quale attribuiva esplicitamente i ritardi in cui erano 

incorsi i negoziati all’instabilità della situazione politica interna italiana. Nel medesimo articolo, 

tuttavia, venne reso noto come alcune fonti diplomatiche suggerissero, al contrario, che la vera 

ragione dietro i ritardi nelle trattative risiedesse nell’interesse cinese affinché l’Italia assumesse 

in sede ONU una posizione in linea con quella di Pechino rispetto alla questione del diritto di 

rappresentanza della Cina comunista a discapito di Taipei. Emerge qui la condizione principale 

posta dalla RPC all’interno dei negoziati, ovvero il riconoscimento di Taiwan come parte 

integrante della Repubblica Popolare Cinese, da dichiarare come unico Stato legittimo.  

In definitiva, questa terza fase rivela come i calcoli di Pechino non fossero limitati alle relazioni 

bilaterali con Roma, ma si inserissero in una strategia più ampia volta a influenzare gli equilibri 

internazionali attraverso l’esercizio di pressioni politiche e comunicative sull’instabile governo 

italiano, confermando in buona misura la lettura che il MOFA diede ai tempi della politica 

estera della RPC.217 

La quarta fase — compresa tra ottobre e i primi giorni di novembre del 1970 — vide 

l’accelerazione decisiva verso la conclusione dell’accordo tra Italia e Repubblica Popolare 

Cinese, catalizzata dal riconoscimento canadese avvenuto il 13 ottobre dello stesso anno. 

L’Asahi riporta in prima pagina le dichiarazioni di Moro, il quale auspicava che i negoziati 

potessero giungere rapidamente a una conclusione soddisfacente per entrambe le controparti. 

Il ministro degli Esteri italiano annunciò, inoltre, l’intenzione del governo italiano di volersi 

impegnare affinché Pechino venisse ammessa all’ONU, una volta siglato l’accordo italo-

cinese.218 Un passaggio, questo riportato dall’Asahi Shinbun, che segnala la consistenza dei 

timori del governo giapponese per la possibile adozione da parte italiana di un approccio 

diplomatico distinto dalla linea della “questione importante” fatta propria da Washington e da 

Tokyo in merito alle discussioni sull’istituzione di un seggio riservato a Pechino presso le 

 
217  “Chūgoku to Itaria no gaikō kōshō okureru: Pari no Chūgoku gaikō-kan kataru” (Ritardano i negoziati 

 diplomatici tra Cina e Italia: lo riferisce un diplomatico cinese a Parigi), Asahi Shinbun, 01/11/1969 
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Nazioni Unite,219 e caratterizzato dalla proposta (avanzata a Roma già a partire dal 1966) di 

istituire una commissione ad hoc in seno all’organizzazione internazionale. 220  Sul piano 

dell’analisi della politica estera italiana, l’Asahi Shinbun seguì con attenzione gli sviluppi delle 

relazioni di Roma con gli Stati Uniti, riportando l’esito del colloquio tenutosi tra il segretario 

di Stato americano Rogers e Aldo Moro a New York il 16 ottobre del 1970, confermando così 

all’opinione pubblica giapponese l’attenzione posta da Washington nel monitorare 

l’evoluzione delle trattative italo-cinesi, senza tuttavia riuscire a influenzare la politica 

intrapresa dall’esecutivo italiano.221  

Fonti del ministero degli Esteri giapponese confermarono il 2 novembre che i negoziati svoltisi 

a Parigi in più riprese fossero giunti a conclusione, e che la dichiarazione congiunta tra Italia e 

RPC avrebbe seguito la formula valsa per l’accordo sino-canadese. Dunque, il quotidiano 

riportò la notizia secondo cui Italia e Cina comunista avrebbero raggiunto un’intesa in merito 

al riconoscimento diplomatico sulla base del rispetto reciproco della sovranità e dell’integrità 

territoriale, della presa d’atto della posizione cinese su Taiwan da parte del governo di Roma, 

e del riconoscimento italiano di Pechino quale unico governo legittimo, misconoscendo dunque 

quello nazionalista della Repubblica di Cina. 222  L’articolo dell’inviato speciale dell’Asahi 

Shinbun a Parigi, Mutaguchi Yoshirō, del 6 novembre rese noto lo scambio del documento 

finale tra i rappresentanti diplomatici dei due Paesi. L’Italia, scriveva Mutaguchi, divenne il 

cinquantacinquesimo paese a riconoscere Pechino. Mutaguchi, inoltre, notò come anche 

Austria e Cile sembrassero intenzionate a seguire le orme italiane, rendendo l’eventualità 

dell’ammissione della RPC all’ONU più probabile e dunque una questione percepita come 

sempre più urgente per il Giappone sulle pagine del quotidiano.223 La ricostruzione ufficiosa 

— apparsa sia sulle prime pagine delle edizioni del mattino e di quella serale del 6 novembre 
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— dell’avvenuto riconoscimento di Pechino da parte del governo italiano procedette riportando 

la notifica da parte di Roma dell’imminente accordo all’ambasciatore taiwanese, 224  e 

curiosamente anche all’ambasciata giapponese della capitale, probabilmente segnalando come 

il Giappone venisse considerato un attore importante dall’Italia nel contesto della politica 

internazionale riguardante l’area dell’Asia-Pacifico.225 La notizia ufficiale del riconoscimento 

venne data dall’inviato speciale dell’Asahi Shinbun a Roma, Akiyama Kōtarō (sempre attento 

ai risvoliti di politica interna italiana), trascrivendo le parole del vicepresidente del Consiglio 

sotto il terzo governo Rumor (marzo-agosto 1970) e membro del PSI, Francesco De Martino, 

il quale riconobbe pubblicamente il raggiungimento dell’accordo negoziato con la delegazione 

cinese, ricordando al contempo il ruolo ricoperto nelle trattative dall’eredità politica di Nenni, 

e dichiarando come il riconoscimento di Pechino mettesse fine a quella che poteva considerarsi 

allora “una irrazionalità storica e giuridica” nel panorama politico internazionale. Akiyama 

concluse la propria analisi giornalistica facendo riferimento anche alla recezione dell’accordo 

da parte delle altre forze politiche italiane. In particolare, l’inviato speciale riportò come anche 

il PCI accogliesse favorevolmente l’annuncio di De Martino, pur ribadendo le pressioni del 

partito verso l’esecutivo per il riconoscimento del Vietnam del Nord, 226   che può essere 

pertanto considerato un ulteriore tema di interesse per l’opinione pubblica giapponese di allora.  

Sul piano degli equilibri regionali, inoltre, il quotidiano riportò le parole di alcuni osservatori 

diplomatici a Parigi, i quali prevedevano un effetto emulazione del “modello italiano” da parte 

di diversi paesi africani resisi indipendenti dal dominio coloniale francese negli anni 

precedenti.227 La percezione che i timori del governo di Tokyo potessero divenire reali — 

eventualità già paventata dagli articoli di fine gennaio 1969 — venne resa manifesta 

nell’articolo dedicato alle dichiarazioni del ministro degli Esteri, Aichi Kiichi, il quale sembrò 

riferire al gabinetto Satō la previsione del proprio dicastero di uno slittamento degli 

orientamenti politici internazionali a favore dell’ammissione di Pechino all’ONU, dimostrando 

 
224  Akiyama Kōtarō, “Kokufu e tsūkoku” (Notificato il governo della Repubblica di Cina), Asahi Shinbun, 

 06/11/1970 (edizione della mattina), p.1. 秋山 耿太郎、「国府へ通告」、朝日新聞、1970 年 11

 月６日（朝刊）、1頁。 
225 “Nihon taishikan ni mo” (Notificata anche l’ambasciata del Giappone a Roma), Asahi Shinbun, 06/11/1970 

 (edizione della mattina), p.1.「日本大使館にも」、朝日新聞、1970 年 11 月６日（朝刊）、1 頁。 
226 Akiyama Kōtarō, “Itaria fukushushō kōshiki ni mitomeru: Chūgoku to no kokkō juritsu gōi” (Il vicepresidente 

 del Consiglio italiano lo riconosce ufficialmente: c’è l’accordo per l’instaurazione delle relazioni 

 diplomatiche con la Cina), Asahi Shinbun, 06/11/1970 (edizione della sera), p.1. 秋山 耿太郎、「イ

 タリア副首相公式に認める：中国との国交樹立合意」、朝日新聞、1970年 11 月６日（夕刊）、

 1 頁。 
227 “Afurika shokoku: tsuizui no mikata mo” (Si prospetta un effetto emulazione anche da parte di alcuni Paesi 

 africani), Asahi Shinbun, 06/11/1970 (edizione della sera), p.1.「アフリカ諸国：追随の見方も」、

 朝日新聞、1970 年 11 月６日（夕刊）、1頁。 
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al contempo di non essere in grado di prevedere entro quali tempistiche e attraverso quali 

modalità tale mutamento si sarebbe verificato.228 

La quarta fase della copertura dedicata dall’Asahi Shinbun al raggiungimento dell’accordo 

italo-cinese presenta una serie molto densa di articoli che svilupparono in un brevissimo lasso 

di tempo quasi tutti i temi di interesse per l’opinione pubblica giapponese rispetto alla questione 

italiana. In primo luogo, si riesce ad apprezzare l’attenzione riposta dal quotidiano ai rapporti 

tra gli Stati Uniti e Roma, ma indirettamente anche all’incapacità da parte dell’amministrazione 

americana di contenere una politica estera sempre più autonoma dell’alleato italiano rispetto 

alla propria. È altresì curioso notare come le vicende politiche interne italiane rimangano 

sempre una costante nelle interpretazioni rese dagli articoli apparsi sulle prime pagine, 

segnalando dunque un’attenzione particolare alla percepita instabilità che caratterizzò lo 

scenario politico della penisola agli inizi dei lunghi anni Settanta. Infine, questa quarta serie di 

articoli sembra concludersi mettendo in risalto l’impreparatezza della politica estera attendista 

del governo Satō di fronte all’evoluzione della politica internazionale attorno al tema della 

sicurezza della regione dell’Asia-Pacifico. 

La quinta e ultima fase, comprendente gli articoli comparsi in prima pagina tra il 7 e il 

21 novembre 1970, è dedicata alle reazioni internazionali seguite alla pubblicazione del testo 

ufficiale dell’accordo, e si conclude riportando il colloquio tra Satō e Moro a Tokyo nel quale 

i due leader discussero delle posizioni dei rispettivi governi in merito alla questione cinese.  

L’articolo di apertura del 7 novembre riprese i contenuti della dichiarazione congiunta, 

pubblicata nel pomeriggio del 6 (ora italiana), notando come la formula dell’accordo differisse 

sottilmente da quella canadese. Infatti, mentre il Canada aveva “preso atto della posizione” 

cinese su Taiwan, l’articolo riporta come l’Italia “prende[sse] atto della dichiarazione” del 

governo di Pechino, restringendo dunque leggermente l’ambito dell’assenso implicito alle 

dichiarazioni della RPC attraverso l’impiego di una leggera sfumatura linguistica, 

diversamente rispetto a quanto figurava nell’accordo sino-canadese.229 L’inviato speciale a 

roma, Akiyama, riportò anche che il governo italiano diffuse, congiuntamente al testo 

 
228 “Chū-I kokkō wo hōkoku: Kakugi e Aichi gaishō” (Il riconoscimento tra Cina e Italia riferito al Consiglio dei 

 ministri: il ministro degli esteri Aichi), Asahi Shinbun, 06/11/1970 (edizione della sera), p.1.「中イ国

 交を報告：閣議へ愛知外相」、朝日新聞、1970 年 11 月６日（夕刊）、1頁。 
229Akiyama Kōtarō “Itaria-Chūgoku ga kokkō juritsu, ryōkoku seifu, seimei wo happyō: sangatsu-nai ni taishi 

 kōshō, Taiwan mondai, Chūgoku no hyōmei ni ryūi” (Italia e Cina stabiliscono relazioni diplomatiche, i 

 due governi presentano la dichiarazione congiunta: scambio di ambasciatori entro marzo, sulla questione 

 di Taiwan si tiene conto della dichiarazione cinese), Asahi Shinbun, 07/11/1970 (edizione della mattina), 

 p.1. 秋山 耿太郎、「イタリア・中国が国交樹立、両国政府、声明を発表：三月内に大使交

 換、台湾問題、中国の表明に留意」、朝日新聞、1970 年 11 月７日（朝刊）、1頁。 
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dell’accordo, una dichiarazione unilaterale in cui affermava di non essere in linea di principio 

competente a pronunciarsi sulla delimitazione territoriale di un altro Stato, segnalando dunque 

all’opinione pubblica giapponese come la sfumatura linguistica di cui all’articolo precedente 

avesse probabilmente la valenza politica per Roma di smarcarsi dalla controversa questione di 

un futuro mutamento politico nello stretto di Formosa. Questi dettagli vennero nel complesso 

monitorati con attenzione dall’Asahi Shinbun e riportati come segnali evidenti dell’espressione 

dell’autonomia diplomatica italiana, nonché per la loro valenza quale possibile modello per 

future normalizzazioni delle relazioni con Pechino da parte di altri Stati. 230  Alcune brevi 

colonne apparse sulla prima pagina dell’edizione del mattino del 7 novembre rendono conto 

della decisione da parte italiana dell’invio immediato di un ambasciatore ad interim a Pechino, 

confermando così la determinazione di Roma a procedere rapidamente con l’instaurazione 

concreta delle relazioni bilaterali.231 

L’analisi degli effetti che la finalizzazione dell’accordo nei termini sopra descritti avrebbe 

potuto sortire nel contesto delle relazioni internazionali in Asia orientale viene affidata alla 

penna dell’inviato speciale dell’Asahi a Pechino, Akioka Ieshige. Analizzando il contenuto 

della dichiarazione congiunta trasmesso da Radio Pechino, Akioka sottolineò come la RPC si 

fosse dimostrata apertamente orientata a presentare l’accordo con l’Italia come una propria 

vittoria diplomatica, nell’ottica di contrasto al dominio mondiale da parte delle due 

superpotenze portata avanti da Pechino.232 Akioka riportò inoltre quanto scritto nell’editoriale 

del Quotidiano del Popolo (organo di stampa del Partito comunista cinese) dell’8 novembre, 

in cui veniva dichiarato come “la politica di isolamento della Cina [fosse] fallita”, menzionando 

specificamente Stati Uniti e Giappone, e avvertendo il governo Satō che “seguire 

l’imperialismo americano e opporsi al popolo cinese non [sarebbe stato] altro che colpirsi il 

piede da soli con una pietra”.233 Il caso italiano sembrò apparire dunque come una vittoria 

 
230 Akiyama Kōtarō, “Takoku no ryōdo gentei wa kengen-gai: I-seifu seimei” (La delimitazione territoriale di un 

 altro Stato non rientra nelle nostre competenze: dichiarazione del governo italiano), Asahi Shinbun, 

 07/11/1970 (edizione della mattina), p.1. 秋山 耿太郎、「他国の領土限定は権限外：伊政府声

 明」、朝日新聞、1970 年 11 月７日（朝刊）、1頁。 
231 “Mazu dairi taishi no haken e: Itaria” (Italia: prima l’invio di un ambasciatore ad interim), Asahi Shinbun, 

 07/11/1970 (edizione della mattina), p.1.「まず代理大使の派遣へ：イタリア」、朝日新聞、1970

 年 11 月７日（朝刊）、1頁。 
232 Akioka Ieshige “Pekin wa yuiitsu no seifu: kyōdō seimei no naiyō” (Pechino è l’unico governo legittimo: il 

 contenuto della dichiarazione congiunta), Asahi Shinbun, 07/11/1970 (edizione della mattina), p.1. 岡 

 家栄、「北京は唯一の政府：共同声明の内容」、朝日新聞、1970 年 11 月７日（朝刊）1頁。 
233  Akioka Ieshige、“Jinmin nippō ga tai-Itaria kokkō kangei shasetsu: ‘Chūgoku koritsu-ka’ wa shippai” (Il 

 Quotidiano del Popolo accoglie con favore le relazioni diplomatiche con l’Italia: “fallita la politica di 

 isolamento della Cina”), Asahi Shinbun, 09/11/1970 (edizione della mattina), p.1. 秋岡 家栄、「人
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diplomatica per Pechino nell’obiettivo di contrastare i tentativi di Washington e Tokyo di 

isolare la RPC. Sul fronte delle conseguenze che l’accordo ebbe sul governo giapponese, le 

prime pagine dell’Asahi riportarono alcune indiscrezioni secondo cui il ministero degli Esteri 

sarebbe stato pronto a ribadire la propria disponibilità a intrattenere contatti intergovernativi 

con Pechino, anche sotto forma di colloqui a livello di ambasciatori, confermando dunque 

direttamente come la questione sino-giapponese venisse considerata allora una delle principali 

sfide diplomatiche degli anni Settanta per Tokyo,234 ma lasciando altresì trasparire ancora una 

volta l’ambiguità che la politica attendista del gabinetto Satō aveva generato nel biennio in cui 

si svolsero le trattative che condussero all’accordo italo-cinese. 

In merito alle reazioni internazionali alla normalizzazione delle relazioni bilaterali tra Roma e 

Pechino, l’Asahi diede notizia dell’annuncio della rottura delle relazioni con l’Italia con effetto 

immediato, chiudendo ambasciata e consolato, da parte della Repubblica di Cina,235 riportando 

altresì le amare parole dell’uscente ambasciatore taiwanese, secondo cui la decisione italiana 

fu vista dal governo nazionalista come “estremamente deplorevole”.236 

Le reazioni statunitensi riportate nelle colonne del quotidiano, invece, riferiscono del 

“torment[oso] dilemma della politica cinese [di Washington]”. Ancora una volta, l’Asahi mette 

in luce i contrasti interni alle agenzie americane, riportandone la diversità di vedute. Mentre un 

portavoce della delegazione permanente USA all’ONU affermò che la questione della 

rappresentanza cinese alle Nazioni Unite non ne avrebbe risentito,237 il Dipartimento di Stato 

espresse le proprie preoccupazioni per le conseguenze che l’accordo italo-cinese avrebbe 

potuto avere sul futuro status internazionale di Taiwan, preoccupazioni condivise, peraltro, da 

altri paesi dell’area del Pacifico, non ultimo il Giappone.238 L’Asahi Shinbun riportò anche 

 
 民日報が対イタリア国交歓迎社説：『中国孤立化』は失敗」、朝日新聞、1970年 11月 9日（朝

 刊）、1頁。 
234 “Nihon mo sesshoku no yōi: gaimushō ga kōshiki kenkai, aratamete kakunin” (Anche il Giappone si prepara a 

 stabilire contatti: il Ministero degli Esteri riconferma la posizione ufficiosa), Asahi Shinbun, 07/11/1970 

 (edizione della mattina), p.1.「日本も接触の用意：外務省が非公式見解、あらためて確認」、朝

 日新聞、1970 年 11 月７日（朝刊）、1頁。 
235 “Itaria to dankō: Kokufu hyōmei” (L’annuncio del governo di Taiwan: rottura delle relazioni con l’Italia), Asahi 

 Shinbun, 07/11/1970 (edizione della mattina), p.1.「イタリアと断交：国府発表」、朝日新聞、 

 1970 年 11 月７日（朝刊）、1頁。 
236 “Kokufu taishi Rōma wo hanareru” (L’ambasciata della Repubblica di Cina lascia Roma), Asahi Shinbun, 

 07/11/1970 (edizione della sera), p.1.「国府大使ローマを離れる」、朝日新聞、1970 年 11 月７日

 （夕刊）、1頁。 
237  “Daihyōken mondai ni wa eikyō nai to omou: Beikoku ren-daihyō-bu kataru” (La questione della 

 rappresentanza non ne risentirà: dichiarazione della rappresentanza USA all’ONU), Asahi Shinbun, 

 07/11/1970 (edizione della sera), p.1.「代表権問題には影響ないと思う：米国連代表部語る」、朝

 日新聞、1970 年 11 月７日（夕刊）、1頁。 
238 Shirai Hisaya, “Kokufu no chii kenen: Bei-kokumushō ga kōshiki kenkai” (Preoccupazioni per lo status del 

 governo nazionalista: posizione ufficiale del Dipartimento di Stato USA), Asahi Shinbun, 07/11/1970 
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quanto emerse dalla stampa italiana. Citando un articolo apparso su La Stampa, il quotidiano 

giapponese riporta che Pechino, nel condurre i negoziati con l’Italia, teneva in considerazione 

proprio la politica anti-cinese di Giappone e Stati Uniti, e che dunque avrebbe insistito con la 

controparte italiana aderendo alla propria posizione su Taiwan in modo intransigente per 

assicurarsi un ritorno politico che consolidasse il ruolo della RPC nelle dinamiche regionali 

dell’Asia-Pacifico.239 Dalla copertura delle reazioni internazionali alla decisione italiana in 

prima pagina, è ragionevole ipotizzare innanzitutto come la percezione dei limiti che 

l’influenza ebbe sul governo di Roma dipendesse fortemente dalle differenze e dalla pluralità 

di vedute dei diversi attori istituzionali americani. Inoltre, l’attenzione dell’Asahi alle reazioni 

internazionali potrebbe inserirsi logicamente nella tendenza dell’opinione pubblica giapponese 

al misurare il termometro dei Paesi alleati e vicini di Tokyo, in un contesto di forte ambiguità 

espressa dal governo nipponico in merito ai risvolti internazionali verificatisi attorno alla 

questione cinese. 

Il momento culminante della riflessione che l’Asahi Shinbun condusse sulle proprie prime 

pagine in merito alla questione della valenza dell’accordo per la politica estera giapponese è 

rappresentato dal colloquio tra Satō e Moro del 20 novembre a Tokyo. Il giornale riporta in 

data 21 novembre le parole di Satō, secondo cui “il Giappone, così come gli Stati Uniti, 

[deteneva] un rapporto speciale con Taiwan e pertanto non [avrebbe potuto] adottare lo stesso 

approccio dell’Italia” nei confronti di Pechino. Al chiarimento della posizione del governo di 

Tokyo, Moro rispose riconoscendo come, “nel caso dell’Italia, il rapporto con la Cina e con 

Taiwan [fosse] l’opposto di quelli intrattenuti dal Giappone con i due Paesi”, in quanto per 

Roma era Pechino il partner “più vicino”, ma sottolineò anche come la futura conduzione dei 

rapporti bilaterali e multilaterali con Pechino avrebbe necessitato di un lungo periodo “sia per 

ricomporre un’opinione pubblica interna divisa, sia per coordinare le diverse posizioni 

all’interno dello stesso governo”. La dichiarazione di Moro — secondo cui, “negli anni 

successivi, la questione cinese [avrebbe continuato] a presentare un problema difficile” per 

l’Italia e per le relazioni internazionali — venne presentata quasi come un messaggio di 

comprensione da parte di Roma nei confronti delle difficoltà con cui anche il Giappone avrebbe 

 
 (edizione della sera), p.1. 白井 久也、「国府の地位懸念：米国務省が公式見解」、朝日新聞、

 1970 年 11 月７日（夕刊）、1頁。 
239 “Chūgoku, Nihon nado nentō ni kōshō: Itaria-shi hōdō” (Riportano i giornali italiani: La Cina ha negoziato 

 tenendo in considerazione anche Giappone e altri Stati), Asahi Shinbun, 07/11/1970 (edizione della sera), 

 p.1.「中国、日本など念頭に交渉：イタリア紙報道」、朝日新聞、1970 年 11 月７日（夕刊）、

 1 頁。 
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dovuto misurarsi soltanto un anno più tardi nel contesto del profondo mutamento politico 

regionale e internazionale relativo alla Cina comunista.240 

La ricostruzione diacronica della copertura dell’Asahi Shinbun rivela come il caso 

italiano sia stato utilizzato dal quotidiano giapponese quale strumento attraverso cui osservare 

le contraddizioni e le preoccupazioni, non solo sorte in seno al governo di Tokyo, ma anche 

condivise dall’opinione pubblica giapponese di fronte alla questione cinese. Sul piano della 

politica estera, dalle prime pagine dell’Asahi, nel periodo preso in esame, l’Italia emerge come 

un Paese occidentale capace di mantenere una relativa autonomia in politica estera rispetto a 

Washington,241 procedendo nel proprio percorso diplomatico nonostante l’iniziale apparente 

avversione statunitense, e mantenendo con gli USA una postura di dialogo (favorito in fase 

conclusiva dei negoziati dall’adozione da parte dell’amministrazione Nixon di un 

atteggiamento che caldeggiava addirittura l’iniziativa italiana, a dimostrazione della necessità 

sentita da Washington di avvicinarsi a Pechino in un contesto internazionale fortemente 

mutato). Quella dell’Italia apparve, sulle prime pagine dell’Asahi, una postura che il Giappone 

— vincolato dal trattato di sicurezza con gli USA, dalla prossimità geografica con la Cina, 

nonché dalla mancata risoluzione delle questioni territoriali rispetto a Taiwan (trascinatasi sin 

dalla sigla del Trattato di pace di San Francisco) — non poteva al momento replicare, ma che 

sarebbe divenuta un modello di riferimento per la futura normalizzazione dei rapporti sino-

giapponesi, come si sarebbe osservato in seguito al “Nixon shock” del 1971.242 Sul piano delle 

motivazioni economiche e di politica interna, la copertura del quotidiano evidenzia parallelismi 

significativi tra i due paesi: in entrambi i casi le formazioni di sinistra esercitavano pressioni 

per un riavvicinamento a Pechino, ma mentre in Italia il PSI ebbe accesso diretto alla 

formulazione delle politiche degli esecutivi di centrosinistra, in Giappone l’opposizione 

socialista rimase esclusa dall’esecutivo dominato dal PLD, all’interno del quale, peraltro, vi 

furono correnti che esercitavano a loro volta pressioni nei confronti del governo Satō per un 

riavvicinamento con la RPC.243 Le condizioni economiche per l’Italia sembrarono incidere in 

modo importante nell’indirizzare Roma verso il riconoscimento di Pechino. Per l’Italia, infatti, 

 
240 “Chūgoku mondai de iken wo kōkan: Satō-Moro kaidan” (Scambio di vedute sulla questione cinese: colloquio 

 Satō–Moro), Asahi Shinbun, 21/11/1970 (edizione della mattina), p.1.「中国問題で意見を交換：佐

 藤・モロ会談」、朝日新聞、1970 年 11 月 21 日（朝刊）、1頁。 
241 Antonio Varsori sembra giunger alle stesse conclusioni: Antonio Varsori, Dalla rinascita al declino, pp. 350-

 352. 
242 Ennio Di Nolfo, “La normalizzazione delle relazioni diplomatiche tra la Repubblica italiana e la Repubblica 

 Popolare cinese”, in s.n., La normalizzazione delle relazioni diplomatiche tra la Repubblica italiana e la 

 Repubblica popolare cinese: atti e documenti, Senato della Repubblica, Archivio storico, Soveria 

 Mannelli, Rubbettino, 2010, pp. 12-13, 35, 41-41.  
243 Cfr. nota n. 156. 
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la Cina continentale rappresentava il partner commerciale di gran lunga più importante rispetto 

a Taipei. Alle differenze già gitate, si aggiunge anche come per il Giappone i rapporti con la 

Cina fossero ritenuti storicamente, politicamente ed economicamente più complessi e profondi 

di quanto non potessero essere quelli intrattenutivi dall’Italia. Sul piano degli equilibri regionali 

e della questione riguardante l’eventuale ammissione di Pechino all’ONU, la copertura nelle 

prime pagine dell’Asahi Shinbun mostra la progressiva erosione della posizione attendista di 

Tokyo di fronte all’evoluzione delle trattative italo-cinesi. Ogni riconoscimento della RPC da 

parte di un Paese occidentale, infatti, sembrò avvicinare il momento in cui la linea politica di 

Washington e Tokyo della “questione importante” sarebbe stata superata in favore 

dell’ammissione di Pechino all’organismo internazionale, prospettiva che si sarebbe realizzata 

nell’ottobre 1971 con la risoluzione 2758 dell’Assemble Generale delle Nazioni Unite, alla 

quale l’Italia votò favorevolmente, contrariamente a quanto fecero Giappone e Stati Uniti.  

In definitiva, la vicenda italiana, seguita minuziosamente dall’Asahi Shinbun per quasi due anni, 

offre alcuni strumenti interpretativi utili per comprendere le implicazioni che l’accordo 

raggiunto con Pechino ebbe sulla politica estera di Tokyo — soprattutto nelle considerazioni 

di politica internazionale nella regione dell’Asia-Pacifico — in attesa del passaggio che il 

Giappone avrebbe compiuto solo nel settembre 1972 con la normalizzazione delle relazioni 

sino-giapponesi voluta dall’esecutivo Tanaka.244 Inoltre, l’analisi del caso della stabilizzazione 

dei rapporti diplomatici tra Italia e Repubblica Popolare Cinese da parte degli articoli pubblicati 

in prima pagina dall’Asahi Shinbun getta luce, attraverso i tre livelli di lettura costantemente 

intrecciati nella copertura giornalistica lungo tutti i due anni ed enunciati nell’introduzione 

della presente sezione, tanto sulla percezione che una parte dell’opinione pubblica giapponese 

potesse avere in merito alle specificità politiche ed economiche italiane, quanto sulle profonde 

inquietudini nutrite di fronte ai mutamenti in corso nel sistema delle relazioni internazionali. 

Inquietudini alle quali sembrava, sulle colonne dell’Asahi Shinbun, che il governo Satō stesse 

rispondendo attraverso l’attuazione di una politica estera densa di ambiguità, principalmente 

dovute al forte vincolo esterno rappresentato dalla postura che assunsero gli Stati Uniti in 

merito alla questione cinese. Il dato più interessante rilevabile dall’analisi della politica estera 

italiana di riavvicinamento alla Cina comunista riportata sulle prime pagine dell’Asahi è 

rappresentato dall’opinione che Roma, considerata una grande potenza occidentale, fosse 

capace di perseguire i propri interessi internazionali nonostante l’esistenza del vincolo esterno 

americano, esprimendo un grado di autonomia che — come si è visto nel secondo capitolo per 
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quanto concerne la situazione in Medio Oriente — metteva ancora più in luce i limiti della 

politica estera di Tokyo agli occhi attenti dei lettori giapponesi. Infine, un ulteriore spunto 

rilevante emerso dall’analisi degli articoli dell’Asahi Shinbun che potrebbe portare 

all’approfondimento dei rapporti intercorsi tra Roma e Tokyo è quello relativo alla mediazione 

attuata dal governo giapponese con Taipei nel gennaio del 1969. La notifca da parte italiana 

all’ambasciata giapponese a Roma, unitamente agli sforzi giapponesi di mediazione sopra citati, 

infatti, lasciano supporre l’esistenza di un importante dialogo politico tra Italia e Giappone 

durante le fasi negoziali per il riconoscimento di Pechino da parte italiana.245 

 

 

3) La crisi valutaria della lira negli anni della transizione al sistema monetario 

internazionale dei cambi flessibili, 1972-1976. 

 L’attenzione rivolta dagli articoli apparsi in prima pagina nelle edizioni dell’Asahi 

Shinbun relativi alla situazione economica italiana, nel periodo compreso tra il 1972 e il 1976, 

permette di mettere in luce le preoccupazioni sentite da una parte dell’opinione pubblica 

giapponese in merito alle turbolenti trasformazioni che il sistema capitalistico internazionale 

andava attraversando in seguito all’annuncio dell’implementazione della New economic policy 

nixoniana. La narrazione che il quotidiano giapponese sivluppò in merito alle vicende 

economiche italiane non costituisce soltanto una documentazione delle difficoltà congiunturali 

di un singolo Stato europeo, ma rivela anche le preoccupazioni della stampa giapponese per 

l’economia del proprio Paese. La copertura della crisi economica italiana del periodo preso in 

esame, infatti, sembra rivelare i timori che l’economia giapponese potesse ritrovarsi esposta a 

quei pericoli economici e monetari strettamente connessi alle vulnerabilità delle economie 

capitalistiche avanzate emerse assieme ai mutamenti strutturali che accompagnarono i lunghi 

anni Settanta, e di cui si è ampiamente trattato nel corso del primo capitolo. In particolare, 

l’attenzione dell’Asahi Shinbun fu rivolta all’esposizione dell’economia italiana alle inedite 

fluttuazioni valutarie del nuovo e provvisorio sistema monetario internazionale seguito 

dall’implementazione della New economic policy da parte dell’amministrazione Nixon, alla 

vulnerabilità della lira rispetto al manifestarsi di operazioni speculative nei mercati valutari 

europei, e infine allo stretto legame tra inflazione, difficoltà nel rifinanziamento del disavanzo 

pubblico, e dipendenza dalle importazioni energetiche mediorientali nel corso della prima crisi 

petrolifera. 

 
245 Cfr. note n. 210, 224. 
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La presente sezione si propone di ricostruire e analizzare la narrazione giornalistica delle 

vicende economiche italiane attraverso tre livelli di lettura interconnessi. Il primo livello 

riguarda la vulnerabilità della lira italiana nel contesto delle turbolenze monetarie europee, a 

partire dalla crisi della sterlina del giugno 1972 fino al collasso del cosiddetto “serpente 

monetario” della CEE nell’ottobre 1976. Il secondo livello concerne gli effetti sortiti dallo 

shock petrolifero sull’economia italiana, con particolare attenzione ai parallelismi che l’Asahi 

stabilì tra la situazione italiana e quella giapponese in termini di inflazione e dipendenza 

energetica dalle importazioni. Il terzo livello, infine, attiene al ruolo dell’Italia nei meccanismi 

di cooperazione economica internazionale, dai tentativi della CEE di realizzare un sistema 

congiunto di cambi fluttuanti fino all’inclusione di Roma al vertice del G6 di Rambouillet e la 

richiesta di aiuti finanziari all’IMF tra il finire del 1975 e il 1976. L’Italia funse, in questo senso, 

da specchio in cui i lettori giapponesi poterono osservare i rischi e le sfide che la propria 

economia avrebbe potuto affrontare in un contesto di crescente interdipendenza economica 

globale segnata dai mutamenti strutturali del sistema capitalistico occidentale durante i lunghi 

anni Settanta. 

 La crisi monetaria internazionale che ebbe inizio nel giugno 1972 con il passaggio della 

sterlina britannica al regime di cambio fluttuante costituì il primo banco di prova significativo 

per la tenuta del sistema monetario europeo l’annuncio della New economic policy da parte di 

Nixon dell’agosto 1971. L’Asahi Shinbun seguì con particolare attenzione gli sviluppi di questa 

crisi, sottolineando fin dall’inizio il rischio che essa potesse estendersi all’insieme delle valute 

europee, in contrasto con l’intento degli Stati Uniti di limitarla a un “disordine localizzato”. Il 

quotidiano giapponese poneva in particolare l’accento sul fatto che il dollaro, rimasto privo del 

“cuscinetto” rappresentato dalla sterlina, sarebbe stato inevitabilmente esposto a forti pressioni 

speculative sui mercati dei cambi europei.246 

La riunione del Comitato monetario d’emergenza della CEE, tenutasi a Parigi il 24 giugno 

1972, mise in evidenza le profonde divergenze esistenti all’interno della Comunità europea in 

materia di politica monetaria. L’Asahi riportò la partecipazione alla riunione dei responsabili 

monetari dei sei Paesi membri, tra cui Rinaldo Ossola — poi governatore della Banca d’Italia 

(1975-1976) e ministro del commercio con l’estero (1976-1979) — sottolineando come questi 

avessero enfatizzato la necessità di assumere una posizione comune di fronte alla svalutazione 

della sterlina e al deprezzamento del dollaro statunitense. Tuttavia, il quotidiano evidenziò 

 
246  Takaoka, “Tsūka fuan: EC, honkaku-teki tōgi e” (Instabilità monetaria: la CEE verso una discussione nel 

 merito),  Asahi Shinbun, 25/06/1972, p. 1. 高岡、「通貨不安：EC、本格的討議へ」、朝日新聞、

 1972 年 06 月 25 日（朝刊）、1頁。 
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anche come non fosse stato possibile raggiungere un accordo sulle misure concrete da adottare, 

rivelando il persistere di due tradizionali orientamenti contrapposti all’interno della CEE: da 

un lato quello della Francia, fermamente favorevole al mantenimento dei cambi fissi, dall’altro 

quello della RFT e dei Paesi Bassi, più inclini a consolidare il sistema dei cambi fluttuanti. La 

posizione dell’Italia in questo contesto appariva particolarmente delicata. L’Asahi riferiva 

infatti che, a differenza della situazione dell’anno precedente, la debolezza della lira e la sua 

conseguente esposizione a prevedibili fenomeni speculativi avrebbero convinto le utorità di 

Roma a manifestare riserve rispetto all’ipotesi di adottare un sistema di fluttuazione congiunta 

delle valute europee discusso in seno al Comitato monetario di emergenza della CEE.247 Questa 

vulnerabilità strutturale della valuta italiana costituiva un tema ricorrente nella copertura del 

quotidiano giapponese, che presentava dunque l’Italia come “l’anello debole” del sistema 

monetario europeo. La decisione del Consiglio dei ministri delle Finanze della CEE, riunitosi 

a Lussemburgo il 26 e il 27 giugno 1972, di adottare misure di sostegno speciale nei confronti 

di Roma sembra confermare ulteriormente questa percezione. Il quotidiano riportava, infatti, 

che i sei Paesi avevano deciso di mantenere la banda di oscillazione ridotta del ±2,25% per le 

valute interne alla Comunità, concedendo tuttavia all’Italia un’assistenza speciale come moneta 

di scambio per scongiurare il pericolo che la lira «fuoriuscisse dal sistema». 248  I timori 

giapponesi derivanti dagli sviluppi che l’adozione da parte dei sei Paesi CEE di un sistema di 

fluttuazione congiunto avrebbero potuto causare, si espresso sulle prime pagine dell’Asahi nei 

termini di una “bufera speculativa” che si sarebbe potuta abbattere sulla divisa nazionale, lo 

yen, una valuta “forte” solo momentaneamente preservata dalla politica monetaria 

congiunturale del governo di Tokyo di riduzione del tasso ufficiale di sconto.249 

L’Asahi riporta le misure tecniche adottate a favore dell’Italia, che comprendevano la 

possibilità di rimborsare in dollari i debiti italiani sorti in seguito agli interventi di sostegno alla 

lira effettuati dai paesi della CEE fino al 15 luglio 1972, nonché l’autorizzazione alla Banca 

 
247  “Futsu to Nishi-Doku, yuzurazu? Kyōdō hochō ni kunō no iro” (Francia e Germania Ovest non cedono? 

 Segnali  di difficoltà nel mantenimento di una linea comune), Asahi Shinbun, 25/06/1972, p. 1. 「仏と

 西独、 譲らず？共同歩調に苦悩の色」、朝日新聞、1972 年 06 月 25 日（朝刊）、1頁。 
248 Takaoka, “EC, gentsūka taisei wo iji, sōshō-ri, kiki taisaku de gōi: hendō sōba-sei torazu, Itaria ni shien sochi” 

 (La CEE mantiene l’attuale sistema monetario, il Consiglio dei ministri delle Finanze trova un accordo 

 sulle contromisure alla crisi: niente regime di cambi fluttuanti, misure di sostegno all’Italia), Asahi 

 Shinbun, 27/06/1972, p. 1. 高岡、「EC、現通貨体制を維持、蔵相理、危機対策で合意：変動相

 場制とらず、イタリアに支援措置」、朝日新聞、1972 年 06 月 27 日（夕刊）、1頁。 
249 Takaoka, “Asu kara kakuryōri: Nihon e eikyō sakerarezu” (Da domani il Consiglio dei ministri: impossibile 

 evitare ripercussioni sul Giappone), Asahi Shinbun, 25/06/1972, p. 1. 高岡、「あすから閣僚理：日

 本へ影響避けられず」、朝日新聞、1972 年 06 月 25 日（朝刊）、1頁。 
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d’Italia di intervenire in dollari per mantenere la banda di oscillazione ridotta concordata.250 

Sulle prime pagine del quotidiano veniva riportato anche come il governo italiano, dal canto 

suo, annunciasse l’introduzione di misure di controllo dei cambi volte a prevenire la fuga di 

capitali all’estero alla vigilia della riapertura dei mercati valutari europei in data 27 giugno 

1972. Il nuovo primo ministro Andreotti e il ministro del Tesoro Malagodi presentarono, infatti, 

una politica di rafforzamento dei controlli valutari orientata a prevenire ondate speculative sulla 

lira, comunque sostenuta da un aumento generale del volume delle esportazioni che concorreva 

al mantenimento di un attivo nella bilancia dei pagamenti correnti, nonostante le critiche 

provenienti dagli ambienti industriali italiani che chiedevano al governo di Roma un intervento 

di svalutazione della divisa italiana.251 Nonostante queste misure, alla riapertura della borsa di 

Milano il 28 giugno, la lira risultava aver superato la banda di oscillazione ridotta del 2,25% 

rispetto alla valuta più forte dell’area comunitaria, il marco tedesco, rivelando la fragilità del 

meccanismo dei cambi fluttuanti europeo.252 

L’Asahi, che non mancò come si è visto di sottolineare le implicazioni che questi sviluppi 

avrebbero potuto avere per il Giappone, osservava al contempo con attenzione la decisione del 

ministero delle Finanze e della Banca del Giappone di rafforzare gli strumenti di controllo 

sull’afflusso di capitale speculativo estero per scongiurare il rischio di contagio che aleggiava 

nel Vecchio continente.253 In definitiva, dunque, il parallelismo tra la situazione della lira e 

quella dello yen — entrambe valute esposte, sebbene per ragioni diametralmente opposte, alle 

ondate speculative sui mercati dei cambi europei — costituiva negli ultimi giorni di giugno del 

1972 un elemento caratteristico della narrazione del quotidiano giapponese, delineando come 

l’attenzione rivolta al caso italiano potesse fungere da spia per le misure che il governo di 

 
250 Yoshinaka, “Ei wa kyō saikai: kawase shijō EC wa asu” (La Gran Bretagna riapre oggi: i mercati dei cambi 

 della CEE domani), Asahi Shinbun, 27/06/1972, p. 1. 芳仲、「英はきょう再開：為替市場 EC はあ

 す」、朝日新聞、1972 年 06 月 27 日（夕刊）、1頁。 
251 Takaoka, “Haran fukumi? Ōshū shijō saikai: Pondo, 4% jaku no kirisage haba, kakoku, tōki ni sonae taisaku” 

 (Apertura dei mercati europei con possibili turbolenze? La sterlina con una svalutazione inferiore al 

 4%, i vari paesi si preparano contro la speculazione), Asahi Shinbun, 28/06/1972, p. 1. 高岡、「波乱

 含み？欧州市場再開：ポンド、４％弱の切下げ幅、各国、投機に備え対策」、朝日新聞、1972

 年 06 月 28 日（夕刊）、1頁。 
 “Kawase kanri wo kyōka: Itaria tanshi ryūshutsu bōshi” (Rafforzato il controllo dei cambi: l’Italia punta 

 a prevenire la fuga di capitali a breve termine), Asahi Shinbun, 28/06/1972, p. 1. 「為替管理を強化：

 イタリアが短資流出防止」、朝日新聞、1972 年 06 月 28 日（夕刊）、1 頁。 
252 “Rira, hendō haba kosu” (La lira supera la banda di oscillazione), Asahi Shinbun, 28/06/1972, p. 1. 「リラ、

 変動幅越す」、朝日新聞、1972 年 06 月 28 日（夕刊）、1頁。 
253 Takaoka, “Doru uri, jidai ni zōka: Pondo kyūraku, Rira kenchō, Ōshū shijō saikai” (Aumenta la vendita di 

 dollari: calo della sterlina, tenuta della lira alla riapertura dei mercati europei), Asahi Shinbun, 

 29/06/1972, p. 1. 高岡、「ドル売り、次第に増加：ポンド急落、リラ堅調、欧州市場再開」、

 朝日新聞、1972 年 06 月 29 日（朝刊）、1頁。 
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Tokyo e la Banca del Giappone erano in procinto di implementare di fronte al pericolo di 

contagio del sistema finanziario. 

Sul finire di novembre del 1972, l’Asahi riportava un significativo avvicinamento tra le 

posizioni del Regno Unito e dell’Italia in materia di politica monetaria. Nel contesto della 

conferenza del cosiddetto C20 che si sarebbe tenuta a Washington in data 27 novembre, il 

quotidiano registrò come i due paesi avessero concordato nel sostenere la linea comune di 

domandare la sospensione dei regolamenti in oro — che sosteneva ancora in quegli anni la 

composizione delle riserve valutarie dei Paesi membri della CEE — fino al raggiungimento di 

un accordo internazionale per l’istituzione di un nuovo sistema monetario internazionale chee 

superasse l’infrastruttura vacillante degli Smithsonian Agreements, una posizione che 

incontrava tuttavia l’opposizione della Francia (favorevole al mantenimento del regime aureo), 

scoprendo così ulteriormente la fragilità del progetto di unione monetaria della Comunità 

europea nel contesto dei mutamenti strutturali dei primi anni del lungo decennio Settanta.254 Il 

passaggio della lira al regime di cambio completamente fluttuante, annunciato dal ministro del 

Tesoro Malagodi il 13 febbraio 1973, venne riportato in prima pagina dall’Asahi Shinbun. Sul 

giornale si commentava come l’obiettivo dichiarato da Malagodi di “impedire rivalutazioni 

ingiustificate” della lira, celasse in realtà l’intento di “sondare l’ampiezza di una possibile 

svalutazione” della divisa italiana,255 con l’intuibile obiettivo del governo di accontentare gli 

ambienti industriali e di favorire le esportazioni italiane. 

 Tra la prima metà del 1973 e per tutto il 1974, la copertura dell’Asahi Shinbun relativa 

alla situazione economica italiana si arricchì della componente relativa agli effetti che la crisi 

energetica in atto — cominciata già sul finire degli anni Sessanta con i primi tentativi dei Paesi 

OPEC di rivedere al rialzo il prezzo del greggio —256  ebbe sulla stabilità monetaria della 

penisola. L’incontro tra il primo ministro giapponese Tanaka e il presidente del Consiglio 

italiano Andreotti tenutosi nell’aprile del 1973 — che pose le basi per la volontà di avviare una 

cooperazione tra i due paesi in materia energetica — rispecchia molto bene l’ingresso delle 

tematiche legate all’interdipendenza economica globale in atto nel discorso giapponese sulla 

crisi del sistema monetario internazionale. Nel merito dell’incontro, l’Asahi riferì che i due 

 
254 Takahashi, “Kokusai tsūka-sei no kakuritsu made, kin kessai chūshi wo shuchō: Ei to Itaria icchi, ashinami 

 midareru EC” (Regno Unito e Italia chiedono la sospensione dei regolamenti in oro fino alla riforma del 

 sistema monetario internazionale: si incrina l’unità della CEE), Asahi Shinbun, 27/11/1972, p. 1. 高橋、

 「国際通貨制の確立まで、金決済中止を主張：英とイタリア一致、足並み乱れる EC」、朝日

 新聞、1972 年 11 月 27 日（夕刊）、1頁。Cfr. nota n. 39. 
255 Takahashi, “Itaria mo hendō-sei” (Anche l’Italia passa al cambio fluttuante), Asahi Shinbun, 14/02/1973, p. 1. 
 高橋、「イタリアも変動性」、朝日新聞、1973 年 02 月 14 日（朝刊）、1頁。 
256 Cfr. note nn. 43-44. 
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capi di Stato avevano concordato sull’opportunità di rafforzare la cooperazione, sia a livello 

governativo sia attraverso il settore privato, nell’approvvigionamento del petrolio proveniente 

dal Medio Oriente, nonché nella cooperazione economica con i Paesi dell’America Latina per 

la medesima ragione.257 Questa convergenza di interessi tra Giappone e Italia — entrambi paesi 

fortemente dipendenti dalle importazioni energetiche — avrebbe assunto un significato 

particolare nei mesi successivi, quando lo prima crisi petrolifera avrebbe colpito duramente 

entrambe le economie. 

Il 14 novembre 1973, l’Asahi apre l’edizione della sera riportando la notizia dell’accordo 

— fortemente voluto dagli Stati Uniti con l’obiettivo di immettere liberamente le proprie 

riserve auree sul mercato per svalutare il metallo rispetto al dollaro e sostituire le riserve auree 

con i diritti speciali di prelievo (SDR), ponendo così definitivamente fine al sistema di Bretton 

Woods — raggiunto tra sette paesi occidentali (Stati Uniti, Gran Bretagna, Germania Ovest, 

Italia, Paesi Bassi, Belgio e Svizzera, con l’esclusione della Francia) per l’abolizione del 

sistema del doppio prezzo dell’oro, in vigore dal marzo 1968 in seguito alle ondate speculative 

sulla valuta statunitense nei mercati europei.258 La partecipazione dell’Italia a questo accordo, 

segnalata dall’Asahi, sembra dunque confermare il ruolo attivo svolto dal governo di Roma nei 

processi di riorganizzazione del sistema monetario internazionale, attraversato da forti segnali 

di instabilità. 

Gli effetti dello shock petrolifero sull’incremento del tasso di inflazione costituirono un tema 

di particolare rilevanza nella copertura del quotidiano giapponese. Nel dicembre 1973, il 

giornale riferiva che il Giappone aveva segnato tasso di inflazione dei prezzi al consumo più 

elevato tra i principali paesi industrializzati, affiancando l’Italia per quanto riguardava i prezzi 

all’ingrosso, con entrambi i paesi che detenevano quindi il “primato negativo” segnatamente a 

tale indice tra le economie dei Paesi sviluppati. I dati riportati mostravano come in Giappone 

l’inflazione fosse passata dall’11,6% di giugno al 14,8% del mese di novembre, mentre l’Italia 

era riuscita a contenere l’aumento intorno all’11% per cinque mesi consecutivi fino al mese di 

ottobre. Nel gennaio 1974, tuttavia, il Giappone superò l’Italia anche nell’indice dei prezzi 

 
257 “Shigen kyōryoku nado icchi: Nichi-I shushō kaidan” (Colloquio tra i primi ministri di Giappone e Italia: unità 

 su cooperazione energetica e altri temi), Asahi Shinbun, 24/04/1973, p. 1. 「資源協力など一致：日伊

 首相会談」、朝日新聞、1973 年 04 月 24 日（夕刊）、1頁。 
258 Ujiie Seiichirō, “Kin ni-jū kakaku-sei wo haishi, Bei-Ōu shichi-ka-koku ga gōi, Futsu wa fusanka ‘kin-hai-ka’ 

 rokushin hakaru: shijō e no hōshutsu jiyū ni, Bei no nerai” (Abolito il sistema del doppio prezzo dell’oro. 

 Accordo tra sette paesi USA-Europa, la Francia non partecipa. Si punta a promuovere la 

 demonetizzazione dell’oro: gli USA mirano a liberalizzare l’immissione sui mercati del metallo), Asahi 

 Shinbun, 14/11/1973, p. 1. 氏家齊一郎、「金二重価格制を廃止、米欧七カ国が合意、仏は不参

 加『金廃貨』促進図る：市場への放出自由に、米のねらい」、朝日新聞、1973 年 11 月 14 日

 （夕刊）、1頁。 
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all’ingrosso, con un tasso di aumento su base annua del 29% nel mese di dicembre, contro un 

aumento del 21,1% per l’Italia registrato però fino al mese di ottobre.259  Questo paragone 

affidato alla prima pagina dell’Asahi Shinbun tra l’andamento dell’inflazione in Italia — la cui 

economia veniva dunque considerata a pieno titolo come tra le più fragili nel blocco 

capitalistico occidentale — e in Giappone segnala plausibilmente la valenza che la situazione 

della penisola aveva assunto agli occhi della stampa giapponese in termini di vulnerabilità ai 

mutamenti strutturali e agli avvenimenti contingenti in svolgimento nei lunghi anni Settanta. 

Verso la fine di marzo 1974, sulla scia della decisione dei Paesi OPEC di mantenere i prezzi 

ufficiali del greggio su livelli elevati,260 l’Asahi Shinbun riportò la decisione francese e quella 

conseguente del governo italiano di abolire il sistema di doppio cambio — adottato nel gennaio 

del 1973 dall’Italia nell’ottica di arginare la fuoriuscita di capitali —261 che distingueva le 

operazioni commerciali dai movimenti di capitale delle rispettive valute. 262  Il quotidiano 

collegava, quindi, esplicitamente l’instabilità dei mercati valutari europei alla crisi petrolifera, 

sottolineando come le economie dipendenti dalle importazioni energetiche fossero 

particolarmente vulnerabili al fenomeno dell’interdipendenza globale. 

Nel solco della crisi valutaria e inflazionistica, la decisione del governo di Roma di introdurre, 

il 1° maggio 1974, severe misure di restrizione alle importazioni venne registrato dalle pagine 

dell’Asahi come un episodio foriero di particolare tensioni nei rapporti tra l’Italia e i suoi 

partner europei. Il quotidiano riferì come il governo avesse imposto ai soggetti importatori 

l’obbligo di depositare presso la Banca d’Italia una somma in contanti pari al 50% del valore 

delle importazioni, ad eccezione delle materie prime e dei beni strumentali. Il quotidiano 

sottolineava come questa misura unilaterale, applicandosi anche alle importazioni dai Paesi 

membri della CEE, rischiasse di violare non soltanto i principi concordati in seno al GATT, ma 

 
259 “Shuyō koku no bukka jōshō: Nihon ga saidai” (Aumento dei prezzi nei principali paesi: in Giappone il più 

 elevato), Asahi Shinbun, 15/12/1973, p. 1. 「主要国の物価上昇：日本が最大」、朝日新聞、1973

 年 12 月 15 日（朝刊）、1頁。 
 “Jōshō-ritsu: shuyō-koku de saikō” (Tasso di crescita dei prezzi: il Giappone registra il più alto tra i 

 maggiori Paesi), Asahi Shinbun, 12/01/1974, p. 1. 「上昇率：主要国で最高」、朝日新聞、1974 年

 01 月 12 日（朝刊）、1 頁。 
260 “Sekiyu takane antei-ka ga eikyō” (La stabilizzazione a rialzo dei prezzi del petrolio avrà ripercussioni), Asahi 

 Shinbun, 22/03/1974, p. 1. 「石油高値安定化が影響」、朝日新聞、1974 年 03 月 22 日（夕刊）、

 1 頁。 
261 Anthony Lanyi, “Separate Exchange Markets for Capital and Current Transactions”,  IMF Staff Papers, vol. 

 22, n. 3 (novembre 1975), pp. 748-749. JSTOR: https://www.jstor.org/stable/3866615.  
262 Takahashi, “Ōshū tsūka, futatabi haran fukumi: nijū sōba wo haishi Futsu I, Maruku kiriage zetsu de kyūtō” 

 (Le valute europee di nuovo in clima di turbolenza: Francia e Italia aboliscono il doppio mercato dei 

 cambi, il marco balza tra voci di rivalutazione), Asahi Shinbun, 22/03/1974, p. 1. 高橋、「欧州通貨、

 再び波乱含み：二重相場を廃止仏伊、マルク切り上げ説で急騰」、朝日新聞、1974 年 03 月

 22 日（夕刊）、1頁。 



 

 112 

anche il Trattato di Roma con cui venne istituita la CEE, il quale imponeva, salvo casi 

eccezionali subordinati a consultazioni comunitarie, la libera circolazione delle merci 

all’interno della Comunità. Le proteste del presidente di turno della Commissione CEE e del 

ministro delle Finanze tedesco Schmidt venivano riportate in prima pagina assieme alla risposta 

del governo italiano, che giustificava il provvedimento come una “misura urgente e inevitabile 

per far fronte alla crisi della bilancia dei pagamenti”, in un contesto aggravato dalle divisioni 

all’interno della CEE dovute dalla rinegoziazione delle condizioni per l’ammissione del Regno 

Unito e dal ritiro della Francia in gennaio dal regime di fluttuazione congiunta delle valute 

europee, ma anche dal drenaggio progressivo delle riserve ufficiali in valute convertibili 

depositate presso la Banca d’Italia.263 Mentre veniva riportata l’istituzione in seno al GATT di 

un gruppo di lavoro per esaminare la questione italiana,264 l’Asahi segnalava anche come il 

Ministero del Commercio con l’Estero italiano giustificasse le misure decise dal governo 

riportando che le importazioni escluse dall’applicazione della misura avrebbero rappresentato 

il 62% circa del totale (pari a 10000 miliardi di lire su un totale di 16000 miliardi),265 e riportava 

le parole del ministro del Bilancio e della Programmazione economica del quinto governo 

Rumor (marzo-ottobre 1974), Antonio Giolitti, il quale dichiarò che il disavanzo della bilancia 

dei pagamenti, nei primi quattro mesi del 1974, aveva raggiunto circa i 2800 miliardi di lire, 

quattro volte l’ammontare dell’anno precedente, 266  giustificando così l’applicazione delle 

misure restrittive di stampo protezionistico volte a diminuire le importazioni dall’estero e la 

fuorisucita di capitali. 

 Nel corso del 1975 e del 1976, l’Asahi Shinbun dedicò la copertura in prima pagina alle 

vicende riguardanti il peggioramento della crisi economica italiana e l’inclusione di Roma nei 

meccanismi di cooperazione e governance dell’interdipendenza economica. Il quotidiano 

 
263 Takahashi, “EC, tsūshō de aratana nanmon: Itaria kibishii yunyū seigen, ikinai fukume 50% no genkin yotaku-

 sei, kokusai shūshi akka de” (CEE, nuovo grave nodo commerciale: dure restrizioni italiane alle 

 importazioni — deposito in contanti del 50% anche per gli scambi intra-CEE a causa del peggioramento 

 della bilancia dei pagamenti), Asahi Shinbun, 01/05/1974, p. 1. 高橋、「EC、通商で新たな難問：イ

 タリア厳しい輸入制限、域内含め５０％の現金預託制、国際収支悪化で」、朝日新聞、1974

 年 05 月 01 日（夕刊）、1頁。 
264  Shita, “Gatto ga sagyō, bukai wo secchi: Itaria no yunyū kisei” (Il GATT avvia i lavori: istituita una 

 commissione sulle restrizioni alle importazioni dell’Italia), Asahi Shinbun, 04/05/1974, p. 1. 士田、「ガ

 ットが作業、部会を設置：イタリアの輸入規制」、朝日新聞、1974 年 05 月 04 日（夕刊）、

 1 頁。 
265 “Zen yunyū-hin no 62% wa jogai: Itaria no tanpo kin seido” (Il 62% delle importazioni escluso: il meccanismo 

 italiano del deposito obbligatorio), Asahi Shinbun, 06/05/1974, p. 1. 「全輸入品の 62％は除外：イ

 タリアの担保金制度」、朝日新聞、1974 年 05 月 06 日（夕刊）、1頁。 
266 “Itaria kokusai shūshi akka” (Italia: peggiora la bilancia dei pagamenti), Asahi Shinbun, 27/05/1974, p. 1. 「イ

 タリア国際収支悪化」、朝日新聞、1974 年 05 月 27 日（夕刊）、1頁。 
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riportò, a partire da maggio 1975, la decisione della Banca d’Italia di procedere a una riduzione 

progressiva del tasso ufficiale di sconto, che passò prima dall’8% al 7%, giungendo poi al 6% 

nel settembre dello stesso anno. 267  Parallelamente, si delineava la possibilità di un 

coinvolgimento dell’Italia nel vertice dei capi di Stato e di governo delle principali potenze 

economiche occidentali, inizialmente previsto come riunione a cinque. L’Asahi seguì con 

attenzione le discussioni relative all’allargamento del vertice. Nel settembre 1975, il ministro 

degli Esteri giapponese del governo Miki (1974-1976), Miyazawa Kiichi, rivelava come 

fossero emerse, all’interno dei Paesi della CEE che avrebbero dovuto partecipare al vertice, 

opinioni favorevoli all’ammissione dell’Italia (confermata il 2 ottobre 1975),268  osservando 

— non certo senza il timore che un allargamento incontrollato avrebbe compromesso 

l’efficacia della piattaforma di dialogo — che “se l’Italia si [fosse unita], la situazione 

all’interno della CEE [avrebbe potuto trovare] un certo equilibrio”.269 

Il vertice di Rambouillet, tenutosi dal 15 al 17 novembre 1975, rappresentò il primo incontro 

nella storia, dedicato specificamente ai problemi economici dei principali Paesi industrializzati, 

che vide la partecipazione del Giappone. L’Asahi riferì le dichiarazioni del primo ministro 

giapponese Miki, secondo cui “[la] crisi [in corso] era talmente grave da poter incidere sul 

futuro stesso della democrazia”, soprattutto considerando come le sei economie dei Paesi riuniti 

rappresentassero “circa il 70% della capacità economica mondiale”. Il quotidiano riportò anche 

le parole del presidente del Consiglio italiano Moro, il quale illustrò gli sforzi di miglioramento 

della struttura industriale italiana e valutò positivamente la cooperazione per difendere la 

democrazia e superare la recessione nello spirito del vertice di Rambouillet. 270  La 

 
267 “I mo kōtei buai sage” (Anche l’Italia abbassa il tasso ufficiale di sconto), Asahi Shinbun, 28/05/1975, p. 1. 

 「伊も公定歩合下げ」、朝日新聞、1975 年 05 月 28 日（夕刊）、1頁。“I-Oranda mo sage: kōtei 

 buai” (Anche Italia e Olanda abbassano il tasso ufficiale di sconto), Asahi Shinbun, 13/09/1975, p. 1. 

 「伊・オランダも下げ：公定歩合」、朝日新聞、1975 年 09 月 13 日（夕刊）、1頁。 
268 “Go taikoku shunō kaigi, I sanka kimaru” (Vertice dei leader delle cinque grandi potenze, decisa la 

 partecipazione dell’Italia), Asahi Shinbun, 03/10/1975, p. 1. 「五大国首脳会議、伊参加決まる」、

 朝日新聞、1975 年 10 月 03 日（朝刊）、1頁。 
269 Kusaka, “Go taikoku shunō kaigi, 11 gatsu chūjun kaisai no sen: Miyazawa gaishō shisa, I mo sanka no kanōsei” 

 (Vertice dei leader delle cinque grandi potenze, ipotesi di svolgimento verso metà novembre: lo 

 suggerisce il ministro Miyazawa, possibile anche la partecipazione dell’Italia), Asahi Shinbun, 

 27/09/1975, p. 1. 草鹿、「五大国首脳会議、11 月中旬開催の線：宮沢外相示唆、伊も参加の可

 能性」、朝日新聞、1975 年 09 月 27 日（夕刊）、1 頁。 
270 “Kyōdō seimei sakusei de icchi, senshinkoku shunō kaigi. Miki shushō, bōeki kakudai wo uttae, jiyū gensoku 

 no yōgo wo: Tōkyō raundo 77 nen ni wa kōshō kanryō — Kawase sōba no antei gōi” (Intesa sulla stesura 

 di una dichiarazione congiunta al vertice dei Paesi industrializzati: il premier Miki sollecita l’espansione 

 degli scambi e la difesa dei principi del libero mercato: Tokyo Round da concludere entro il 1977 — 

 Accordo sulla stabilità dei tassi di cambio), Asahi Shinbun, 17/11/1975, p. 1. 「共同声明作成で一致、

 先進国首脳会議 三木首相、貿易拡大を訴え、自由原則の擁護を：東京ラウンド 77 年には交

 渉完了 為替相場の安定で合意」、朝日新聞、1975 年 11 月 17 日（朝刊）、1頁。 
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Dichiarazione di Rambouillet, articolata in quindici punti, sanciva l’impegno dei sei Paesi a 

cooperare per combattere la disoccupazione e prevenire l’inflazione, riaffermare il principio 

del libero scambio, stabilizzare i tassi di cambio, e promuovere politiche di risparmio 

energetico nel sopravvenuto contesto di forte interdipendenza economica globale.271 

La crisi della lira che si manifestò nei primi mesi del 1976 mise tuttavia a dura prova gli 

impegni assunti a Rambouillet da parte dell’Italia. Il 21 gennaio, il governo italiano annunciò 

la chiusura del mercato dei cambi, adducendo come motivo le forti pressioni speculative sulla 

lira dovute al deterioramento della situazione economica, alla mancata ripresa della produzione 

industriale e alla crisi politica interna. Il ministro del Tesoro Colombo dichiarò che dall’inizio 

dell’anno fino al 20 gennaio l’Italia aveva già speso 560 milioni di dollari per interventi di 

sostegno alla lira. L’Asahi sottolineava come questa misura fosse analoga alle chiusure del 

mercato attuate nel febbraio e nel marzo del 1973 in seguito all’introduzione del regime dei 

cambi fluttuanti, mettendo in luce così un aspetto continuativo della fragilità economica e 

monetaria italiana, che sembrava dunque non riuscire a trovare alcuna soluzione.272 

Nel marzo 1976, il governo italiano fu costretto ad adottare una “terapia d’urto” per stabilizzare 

la divisa nazionale, che registrava una svalutazione di ampiezza prossima al 30% rispetto al 

livello del cambio col dollaro al momento della chiusura dei mercati di scambio il 21 gennaio. 

L’Asahi riferiva che il tasso ufficiale di sconto veniva innalzato di quattro punti percentuali, 

segnando così il livello più elevato mai registrato in Italia nel dopoguerra, più che raddoppiato 

rispetto all’inizio dell’anno.273  

Il vertice del G7 di Porto Rico, nel giugno 1976, vide l’Italia ottenere il parere favorevole degli 

altri Paesi partecipanti a fornire un ulteriore sostegno finanziario multilaterale. 274  Il 

Dipartimento del Tesoro degli Stati Uniti avviò l’esame di nuove misure di sostegno 

 
271 Hakojima, Hayabusa et al., “Kyōchō e ‘Ranbuie sengen’: bōeki seigen jishuku chikau, chakujitsuna seichō, 

 tsūka antei senshinkoku shunō kaigi owaru — Mamoru ketsui wo hyōmei, rokukakoku shunō ga kisha 

 kaiken” (Dichiarazione di Rambouillet, verso la cooperazione: impegno all’autolimitazione delle 

 restrizioni commerciali, crescita costante, stabilità monetaria. Si conclude il vertice dei capi di Stato e di 

 governo dei Paesi industrializzati — I sei leader esprimono la volontà di rispettarla, conferenza stampa 

 congiunta), Asahi Shinbun, 18/11/1975, p. 1. 箱島、早房、「協調へ『ランブイエ宣言』：貿易制限

 自粛誓う、着実な成長、通貨安定、先進国首脳会議終わる 守る決意を表明、六ヵ国首脳が

 記者会見」、朝日新聞、1975 年 11 月 18 日（朝刊）、1頁。 
272 “Itaria, gaitame shijō wo heisa” (L’Italia chiude il mercato dei cambi), Asahi Shinbun, 21/01/1976, p. 1. 「イ

 タリア、外為市場を閉鎖」、朝日新聞、1976 年 01 月 21 日（夕刊）、1 頁。 
273 Hakojima, “Kōtei buai zokuzoku hikiage: Berugī-Denmāku wa 1%, Itaria wa kiroku-teki na 4%” (Rialzi a 

 catena del tasso ufficiale di sconto: Belgio e Danimarca +1%, l’Italia registra un record di +4%), Asahi 

 Shinbun, 18/03/1976, p. 1. 箱島、「公定歩合続々引き上げ：ベルギー・デンマークは一％、イ

 タリアは記録的な四％」、朝日新聞、1976 年 03 月 18 日（夕刊）、1 頁。 
274 “I ni arata na kin’yū shien” (Nuovi aiuti finanziari all’Italia), Asahi Shinbun, 28/06/1976, p. 1. 「伊に新たな

 金融支援」、朝日新聞、1976 年 06 月 28 日（夕刊）、1頁。 
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multilaterale incentrate sull’erogazione di aiuti incondizionati attraverso le cosiddette super-

tranche e sull’ampliamento dei termini generali degli Accordi generali di prestito (GAB) del 

FMI.275 

L’autunno del 1976 segnò il culmine della copertura riservata alla crisi economica italiana da 

parte dell’Asahi sulle prime pagine del quotidiano (che per i due anni a venire non riporteranno 

più articoli in prima pagina dedicati al tema in questione). All’apertura dell’incontro del 

Comitato provvisorio del FMI a Manila, il 2 ottobre, l’Asahi Shinbun riferiva come la 

delegazione giapponese ponesse al centro delle discussioni il riequilibrio tra i Paesi in 

disavanzo e quelli in avanzo nella bilancia dei pagamenti, e la definizione dei principi di 

intervento sui mercati dei cambi attraverso la creazione di un meccanismo di sorveglianza. Nel 

medesimo articolo di apertura in prima pagina, l’Asahi riportava le misure che il governo 

Andreotti fu costretto ad adottare nel contesto emergenziale di un netto deterioramento della 

tenuta della lira sui mercati dei cambi. In continuità con le misure restrittive già annunciate, 

Roma prevedeva un nuovo aumento del tasso di sconto di tre punti percentuali (che sarebbe 

passato dal 12% al 15%, il tasso più elevato mai registrato dal dopoguerra ad allora), 

l’introduzione del pagamento di un contributo straordinario del 10% sull’acquisto di valuta 

estera, e l’aumento dal 30% al 50% della quota dei proventi delle esportazioni da convertire 

anticipatamente in lire, per evitare la trattenuta di crediti in valute più forti da rivendere 

alimentando la pressione speculativa sulla divisa nazionale. Il quotidiano giapponese dipingeva 

un ritratto difficile della situazione italiana. Nonostante una crescita del PIL prevista di circa il 

4-5% su base annua, i consumi interni e gli investimenti si aspettava che sarebbero cresciuti 

rispettivamente soltanto del 3% e del 2%, mentre l’aumento salariale avrebbe registrato un 

+22%, pesando circa per il 16-17% dei costi totali di produzione, a fronte di un aumento dei 

prezzi previsto del 18-19%. Allo stesso tempo, la bilancia dei pagamenti continuava a segnare 

un disavanzo di 2,8 miliardi di dollari, e l’indebitamento con l’estero del governo ammontava 

a 16,6 miliardi di dollari.276 

 
275 Ujiie, “Itaria no shien mo kentō: kin’yū de bei-zaimushō” (Il Dipartimento del Tesoro USA valuta anche un 

 sostegno finanziario all’Italia), Asahi Shinbun, 01/07/1976, p. 1. 氏家、「イタリアの支援も検討：

 金融で米財務省」、朝日新聞、1976 年 07 月 01 日（夕刊）、1頁。 
276 Yoshida, Ōnishi, “MF zantei-i ga kaimaku: ‘Shijō kainyū’ nado kyōgi, kokusai shūshi chōsei ni shōten — Kōtei 

 buai 15% ni, I ga tsūka antei e araryōji gaika konyū ni kachōkin” (Al via il Comitato provvisorio del 

 FMI: in discussione anche gli interventi di mercato. Al centro l’aggiustamento delle bilance dei 

 pagamenti. L’Italia ricorre a una terapia d’urto per stabilizzare la lira: tasso di sconto al 15%, contributo 

 straordinario sull’acquisto di valuta estera), Asahi Shinbun, 02/10/1976, p. 1. 吉田、大西、「IMF 暫定

 委が開幕：『市場介入』など協議、国際収支調整に焦点 公定歩合一五％に伊が通貨安定へ

 荒療治、外貨購入に課徴金」、朝日新聞、1976 年 10 月 02 日（夕刊）、1 頁。 
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Il collasso del “serpentone” monetario della CEE — di fatto avvenuto il 1° ottobre 1976 con la 

fuoriuscita della corona danese e del franco belga dalla banda di oscillazione del ±2,25% in 

seguito alle aspettative per una ulteriore rivalutazione del marco tedesco — segnò la fine di 

un’epoca per il sistema monetario europeo e dei tentativi della CEE di coordinare un sistema 

controllato di fluttuazione dei cambi. L’Asahi Shinbun chiudeva segnalando gli effetti sulla lira 

della rivalutazione del marco e del collasso del “serpente” monetario. La divisa nazionale 

italiana in un solo giorno si deprezzò di 11,5 lire rispetto al valore del dollaro. Chiudendo la 

copertura economica della crisi valutaria ed economica italiana negli anni tra l’annuncio della 

New economic policy nixoniana e quelli della transizione definitiva verso un nuovo sistema 

monetario internazionale, l’Asahi Shinbun delineò la traiettoria che segnò in modo 

caratterizzante la crisi economica italiana dei lunghi anni Settanta sul piano monetario. In soli 

cinque anni, a partire dal giugno del 1972, la lira passò a un tasso di cambio col dollaro da 

1:588-592, a circa 872 lire per dollaro nell’ottobre del 1976.277 Nonostante dunque l’Italia si 

fosse in parte affermata come esportatore globale nel corso degli anni Settanta, e la sua 

economia cominciasse a riprendersi dagli effetti della crisi stagflattiva seguita alla prima crisi 

petrolifera, il suo disavanzo pubblico e il debito contratto in valuta estera, assieme alla 

progressiva svalutazione della lira, segnarono per Roma (come si ha avuto modo di vedere nel 

secondo capitolo) la fine del periodo di crescita che aveva caratterizzato il dopoguerra. 

In definitiva, la ricostruzione diacronica della copertura dell’Asahi Shinbun sulla situazione 

economica italiana nel periodo compreso tra il 1972 e il 1976 consente di individuare alcuni 

elementi significativi per l’interpretazione della visione giapponese sull’Italia nel corso dei 

lunghi anni Settanta. In primo luogo, emerge con chiarezza come il quotidiano giapponese 

presentasse l’Italia non soltanto come un caso isolato, ma come un prisma attraverso il quale 

osservare le trasformazioni più ampie del sistema economico internazionale e, implicitamente, 

le vulnerabilità che anche l’economia giapponese avrebbe potuto sperimentare dovutamente al 

pericolo di contagio finanziario, soprattutto nel corso dei primi due anni presi in esame. 

Sul piano della crisi valutaria, la narrazione dell’Asahi presentava costantemente l’Italia come 

l’anello debole del sistema monetario europeo, un paese che necessitava di aiuti speciali per 

rimanere all’interno dei meccanismi di cooperazione monetaria multilaterale. Dalla crisi della 

sterlina del giugno 1972 fino al collasso del “serpente” monetario nell’ottobre 1976, la lira 

 
277  “EC no ‘hebi’, jijitsujō hōkai: Maruku tōki tuzuku” (Il serpente CEE di fatto al collasso: continua la 

 speculazione sul marco), Asahi Shinbun, 02/10/1976, p. 1. 「EC の『ヘビ』、事実上崩壊：マルク投

 機続く」、朝日新聞、1976 年 10 月 02 日（夕刊）、1頁。 
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appariva come una valuta strutturalmente vulnerabile, esposta alle pressioni speculative e 

dipendente dal sostegno degli altri paesi europei e degli Stati Uniti. 

Sul piano della crisi inflattiva conseguente alla prima crisi petrolifera, il parallelismo tra Italia 

e Giappone costituì un elemento ricorrente della narrazione degli articoli di prima pagina 

dell’Asahi. Entrambi i Paesi condividevano una forte dipendenza dalle importazioni 

energetiche e, di conseguenza, una particolare esposizione agli effetti inflazionistici derivanti 

dalle decisioni dei Paesi OPEC di mantenere alti i prezzi del greggio sui mercati. A riconferma 

del parallelismo si stagliano i dati sull’inflazione riportati dal quotidiano — con il Giappone 

che raggiunse il primato negativo tra i paesi industrializzati nei prezzi al consumo e l’Italia che 

manteneva al contempo livelli analoghi — i quali suggerivano ai lettori giapponesi che la 

propria economia condivideva con quella italiana vulnerabilità strutturali simili. 

Infine, sul piano della cooperazione internazionale, la copertura nelle prime pagine dell’Asahi 

documentò la traiettoria che seguì l’Italia — al netto delle sue costanti difficoltà economiche 

— ricoprendo da prima un ruolo importante nel dialogo intraeuropeo sulla costituzione di un 

meccanismo di cambi fluttuanti comunitario, e nella fase successiva, nonostante potesse 

apparire come partecipante a pieno titolo ai meccanismi di coordinamento tra le principali 

economie industrializzate, assumendo il ruolo percepito di anello debole della compagine 

capitalistica occidentale. 

 

 

4) Le elezioni politiche del giugno 1976 e la polarizzazione di una società in crisi. 

 Le elezioni politiche del 20-21 giugno 1976 rappresentarono un momento di particolare 

intensità nella storia della Repubblica italiana, e la loro copertura da parte dell’Asahi Shinbun 

costituisce un documento significativo del modo in cui una parte della stampa giapponese 

percepiva e rappresentava la situazione italiana in quel frangente. Il quotidiano giapponese 

dedicò a questa tornata elettorale una serie articolata di reportage e analisi, a partire dalle 

dimissioni del quinto governo Moro il 30 aprile 1976 — un esecutivo durato appena 

sessantanove giorni, il quinto più breve del dopoguerra — fino ai risultati definitivi e alle 

conseguenti difficoltà di formazione del nuovo esecutivo monocolore guidato da Giulio 

Andreotti.278 

 
278 Ōnishi, “Moro naikaku sōjishoku: itsuka ni kaisan, ryōin senkyo e” (Il governo Moro presenta le dimissioni: 

 scioglimento delle Camere il 5 maggio, si va verso le elezioni), Asahi Shinbun, 01/05/1976, p. 1. 大西、

 「モロ内閣総辞職：五日に解散、両院選挙へ」、朝日新聞、1976年05月01日（夕刊）、1頁。 
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L’attenzione dell’Asahi per i risvolti politici italiani si concentrò in particolare sulla rubrica 

speciale in prima pagina Aka to kuro no taiketsu (Lo scontro tra rosso e nero), firmata dal 

corrispondente speciale in Italia, Ōnishi, che in sei articoli sviluppò un affresco della società 

italiana alle soglie del voto. A questa serie fece seguito una copertura diacronica degli eventi 

elettorali veri e propri, dall’apertura delle urne alle proiezioni contrastanti che venivano date 

dai media italiani, fino all’analisi dei risultati e delle loro implicazioni politiche. Nel complesso, 

emerge un ritratto dell’Italia come Paese attraversato da una “crisi” multidimensionale — 

economica, sociale, politica — in cui le elezioni assumevano i contorni di un referendum sul 

futuro stesso della democrazia in Italia, ma anche — agli occhi della superpotenza statunitense 

— in Europa occidentale. 

 La rubrica Aka to kuro no taiketsu offriva ai lettori giapponesi una rappresentazione 

dell’Italia che andava ben oltre la semplice cronaca elettorale, costruendo un quadro 

interpretativo articolato della società italiana alla vigilia di quello che veniva presentato come 

il voto più importante del dopoguerra. Il primo articolo della serie introduceva la figura di 

Enrico Berlinguer, segretario del PCI, descrivendolo come un personaggio “di bassa statura e 

leggermente curvo”, dal tono “pacato”, che incarnava le caratteristiche di serietà, moderazione 

e lucidità che il partito intendeva proiettare verso l’elettorato. L’Asahi sottolineava come 

l’efficienza organizzativa del PCI — capace di depositare le liste elettorali il primo giorno utile 

e di organizzare simultaneamente comizi in tutto il paese, a differenza delle altre formazioni 

politiche — contrastasse con l’inefficienza generalizzata del sistema italiano, presentando le 

amministrazioni comuniste locali come modelli di buon governo. Citando il quotidiano La 

Stampa, Ōnishi descrisse Berlinguer con un’espressione significativa: “Nel tentativo di non 

diventare un capo carismatico, egli è finito per diventare un nuovo tipo di capo carismatico.”279 

Il secondo articolo della rubrica spostava l’attenzione sul fronte cattolico, descrivendo la 

“nuova crociata” del Vaticano contro l’avanzata comunista. Ōnishi evocava il film “Todo 

Modo”, appena uscito nelle sale, in cui Marcello Mastroianni interpretava un sacerdote che 

rimproverava i leader democristiani: “voi siete stati al potere per trent’anni. Ormai siete già 

morti. Possibile che non ve ne rendiate conto?”. L’articolo documentava il declino dell’autorità 

vaticana — dalla sconfitta al referendum sul divorzio del 1974 alle difficoltà economiche delle 

istituzioni cattoliche nelle città amministrate dai comunisti, dove la distribuzione dei sussidi 

 
279 Ōnishi, “Aka to kuro no taiketsu, Itaria sōsenkyo: tō no imēji ninatte, hanagata tōjō” (Lo scontro tra rosso e 

 nero: le elezioni politiche in Italia. Portatori dell’immagine del partito, entrano in scena le figure di punta), 

 Asahi Shinbun, 24/05/1976, p. 1. 大西、「赤と黒の対決、イタリア総選挙：党のイメージ担っ

 て、花形登場」、朝日新聞、1976 年 05 月 24 日（夕刊）、1頁。 
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statali veniva costantemente ridotta — e la conseguente controffensiva della Santa Sede, che 

includeva pressioni sulla DC per far naufragare la legge sull’aborto e minacce di scomunica 

verso i sacerdoti candidati nelle liste del PCI. Ōnishi aggiunse un tocco folcloristico alla sua 

narrazione, concludendo l’ammonimento dell’arcivescovo di Napoli, il quale aveva proclamato 

che il mancato ripetersi del miracolo del sangue di san Gennaro di quell’anno rappresentasse 

niente meno che “l’ira di Dio” abbattutasi sugli “infedeli proliferanti”, attribuendo agli stessi 

persino il verificarsi del terremoto del Friuli.280 

La polarizzazione dello scontro elettorale emergeva anche dalla presentazione dei “candidati 

patriottici” nel collegio di Roma attentamente seguita da un editoriale in prima pagina. Da un 

lato Altiero Spinelli, commissario europeo ed ex detenuto politico antifascista che, dopo 

quarant’anni, si riconciliava con il PCI, dall’altro il generale Miceli — già direttore del SID e 

poi processato e arrestato per il tentato golpe Borghese e la cospirazione contro lo Stato 

nell’ambito dell’inchiesta sulla cosiddetta “Rosa dei venti” — che si candidava per il MSI 

proclamando le elezioni “l’ultima battaglia per la democrazia” e promettendo di rivelare “la 

verità sul tentato colpo di Stato” non in tribunale ma “in Parlamento”. A fronte dell’evidente 

attenzione riposta dall’Asahi sull’apparente polarizzazione dei toni politici alla vigilia delle 

elezioni, l’editoriale si concludeva con una domanda emblematica: “Roma diventerà rossa, 

oppure nera?”.281 

Ōnishi dedicò particolare attenzione alla cultura politica italiana, descrivendo un Paese in cui 

“una persona su dieci è iscritta a un partito” — la DC contava un milione e ottocentomila 

tesserati, il PCI un milione e settecentomila, il PSI e il MSI quattrocentomila ciascuno — 

segnando così probabilmente la percentuale più alta di appartenenza a un partito politico 

dell’Europa occidentale. Nelle piazze, nei caffè, agli angoli delle strade, le discussioni politiche 

sembravano non finire mai agli occhi di Ōnishi. L’articolo riportava un vivace dibattito in un 

bar di Avezzano tra un pensionato socialista, un pescivendolo repubblicano e un sarto 

democristiano, sviluppatosi attorno a battute maccheronesche: “coalizione social-comunista!”, 

“appoggio esterno!”, “no, meglio una coalizione di centro-sinistra!”, “tanto non cambia nulla!”. 

il dibattito, annotava Ōnishi, sembrava “non avere mai fine”. I comizi dei partiti venivano 

paragonati dal giornalista giapponese a partite di calcio, un intrattenimento popolare in cui il 

 
280 Ōnishi, “Aka to kuro no taiketsu, Itaria sōsenkyo: ikyōto no taitō yurusazu, shinjūjigun” (Lo scontro tra rosso 
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281 “Kyō no mondai: yūkoku no kōho” (La questione di oggi: i candidati patriottici), Asahi Shinbun, 25/05/1976, 
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pubblico restava in piedi per ore sotto il sole cocente di Roma ad ascoltare oratori come Giorgio 

Almirante del MSI.282 

Un articolo sulla riforma della legge elettorale documentava i tentativi di modernizzazione del 

sistema politico italiano. L’introduzione del finanziamento pubblico dei partiti introdotto dopo 

lo scandalo delle donazioni da parte delle compagnie petrolifere ai partiti di governo del 1973, 

e altre misure che ben rappresentavano lo stato di confusione aleggiante nella società italiana, 

come il divieto di affiggere manifesti abusivi. In sostanza, dalle parole di Ōnishi emergeva 

limpidamente la visione che si aveva dell’Italia nel 1976. Nonostante “corruzione, terrorismo, 

crisi economica, instabilità politica avessero, negli ultimi tempi, costituito il corpus dei 

notiziari provenienti dal Bel Paese, il giornalista giapponese concludeva, riferendosi alle 

misure che accompagnarono la vigilia delle elezioni, scrivendo che “quando decide di fare 

qualcosa, l’Italia sa farla davvero”.283 

La crisi del mercato del lavoro per i giovani costituiva un altro tema centrale della rubrica. 

L’Asahi riportava dati allarmanti sulla disoccupazione giovanile. Nel 1976, il tasso di 

occupazione dei laureati era sceso dal 75% al 54% in sei anni, e i disoccupati con titolo di 

studio superiore superavano le cinquecentomila unità. A Roma, un’azienda pubblica che aveva 

messo a concorso dieci posti aveva ricevuto millequattrocento domande da laureati, mentre a 

Napoli non erano rari i laureati impiegati come addetti alla nettezza urbana o come 

parcheggiatori. Un giovane ingegnere intervistato a un comizio del PCI, Luigi Stefano, 

disoccupato da due anni, sintetizzava così la situazione: “il problema è che non esiste una 

politica equa. Non si può fare una politica giusta ignorando il Partito Comunista”. In questo 

contesto, i giovani tra i 18 e i 20 anni — cinque milioni e mezzo di nuovi elettori, il 13% 

dell’elettorato — avrebbero potuto così per la prima volta “determinare il futuro dell’Italia”, 

secondo Ōnishi.284 
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L’ultimo articolo della serie affrontava il tema delle apprensioni statunitensi per i risvolti — 

particolarmente evidenti dopo il terremoto del Friuli del maggio 1976 — che la situazione 

politica italiana avrebbe potuto prendere. Ōnishi osservava come i rapidi aiuti americani — 

l’intervento immediato dell’aviazione militare e della Sesta Flotta di stanza a Napoli, i 25 

milioni di dollari di aiuti straordinari, la visita del vicepresidente Rockefeller che aveva 

modificato il proprio itinerario appositamente mentre si trovava in visita nella RFT — 

rappresentassero chiaramente un’occasione per gli USA di mostrare, come notato anche  da un 

quotidiano conservatore locale, “quanto potesse essere rassicurante avere l’America come 

amica”. Gli avvertimenti di Kissinger, infatti, si facevano sempre più insistenti con 

l’avvicinarsi del voto: “se l’Italia diventasse un paese comunista, l’intera Europa occidentale 

si troverebbe in pericolo”; e ancora: se tale evenienza dovesse verificarsi “saremmo costretti a 

rivedere l’intero sistema di difesa dell’Europa occidentale”. Eppure, notava l’articolo con un 

tocco di ironia, secondo alcuni l’Unione Sovietica mostrava un’espressione “ancora più cupa” 

degli Stati Uniti, temendo che il successo di un partito comunista autonomo da Mosca potesse 

indurre altri paesi a seguire l’esempio del PCI.285 

 Il 20 giugno 1976, alle ore sei del mattino, si aprirono le urne per le settime elezioni 

politiche del dopoguerra italiano. L’Asahi presentava la consultazione alle urne come quella 

che avrebbe potuto segnare una svolta storica per l’Italia, sullo sfondo di “una profonda 

instabilità politica generata dal timore nei confronti del più forte partito comunista dell’Europa 

occidentale, della crisi economica emersa dopo la crisi petrolifera, della paralisi amministrativa 

prodotta da trent’anni di governo DC e del conseguente disordine sociale”. Il nodo centrale, 

secondo il quotidiano, sarebbe stato “se la popolazione [avesse giudicato] necessaria o meno 

la partecipazione del Partito Comunista al governo”. Le previsioni della vigilia, basate sui 

sondaggi e sulle valutazioni degli osservatori politici, indicavano tuttavia come improbabile un 

sorpasso comunista sulla Democrazia Cristiana.286 

L’affluenza del primo giorno si attestò intorno al 70% dei circa quarantuno milioni di aventi 

diritto, leggermente inferiore al 73% registrato nel 1972, un dato attribuito all’ondata di caldo 

anomalo che aveva spinto molti elettori verso le località di villeggiatura (sic!). Il quotidiano 
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sottolineava tuttavia come il popolo italiano fosse “pienamente consapevole della gravità del 

bivio politico” davanti al quale si trovava, e prevedeva un’affluenza finale non inferiore al 

94,2% rispetto alla tornata precedente.287 

Lo spoglio, iniziato dal Senato dopo la chiusura delle urne alle ore 14 del 21 giugno, mostrò 

fin dalle prime ore una chiara tendenza. La DC sembrava in ripresa rispetto al minimo storico 

del 35,3% toccato in occasione delle amministrative del 1975, il PCI registrava una crescita 

significativa — con un incremento di 11 punti percentuali in Sicilia e avanzate evidenti in 

grandi città tra cui Roma e Genova — mentre i partiti più piccoli sembravano essere in seria 

difficoltà. Nel sottolineare come la percezione del quotidiano giapponese che la politica italiana 

stesse virando verso un contesto iperpolarizzato, l’articolo riporta le parole del dirigente 

comunista Giancarlo Pajetta, secondo cui: “il Partito Comunista [stesse] incrementando i propri 

consensi in modo regolare […], la DC recuperava il proprio elettorato, ma preoccupa[va] il 

fatto che i partiti di centro non [riuscissero] a crescere”, una eventualità che avrebbe potuto 

portare, secondo Pajetta, a un’accentuazione della polarizzazione politica.288 

Le proiezioni televisive generavano tuttavia incertezza, alimentando l’ansia palpabile negli 

ambienti politici nella notte elettorale. La RAI, basandosi sui dati dell’istituto Doxa, attribuiva 

alla DC un “impressionante 40%”, che avrebbe confermato il primato democristiano. La 

seconda rete televisiva,289 citando l’istituto Demoscope, dava invece il PCI al 36% e la DC al 

35,2%, prospettando dunque un clamoroso sorpasso comunista.290 Questa discordanza nelle 

proiezioni rifletteva l’incertezza che aveva caratterizzato l’intera vigilia elettorale, e veniva 

riportata non a caso nella prima pagina dell’Asahi Shinbun, che fece dell’instabilità politica il 

leitmotiv sottostante a tutta la sua copertura riguardante l’Italia. 

I risultati definitivi, comunicati il 22 giugno, confermarono la tenuta democristiana e la forte 

avanzata comunista, ma senza il temuto sorpasso da parte del PCI. Alla Camera dei deputati, 

la DC ottenne il 38,7% dei voti e 263 seggi (con una perdita di 2 seggi rispetto alla legislatura 

precedente), il PCI il 34,4% e 227 seggi (con un incremento di 52 seggi), mentre il PSI si fermò 

al 9,6% e 57 seggi (perdendone 4). L’Asahi Shinbun, attraverso la penna di Ōnishi, commentava 
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ribadendo come “per la prima volta nella storia del dopoguerra, in un sistema tradizionalmente 

frammentato come quello italiano, si [fosse] manifestata una chiara tendenza alla 

polarizzazione tra destra e sinistra”.291 Il quotidiano attribuiva, curiosamente, alla campagna 

anticomunista orchestrata dal segretario di Stato americano Kissinger e dalla Santa Sede — e 

alla conseguente trasformazione delle elezioni in una sorta di “referendum sul comunismo”, la 

causa principale della concentrazione del voto dell’elettorato italiano sui due grandi partiti a 

scapito delle formazioni politiche minori. 

La “vera sorpresa”, tuttavia, secondo l’Asahi, era stata la capacità di tenuta della DC davanti 

all’avanzata comunista. Nonostante la crisi economica, lo scandalo Lockheed che coinvolse 

esponenti del partito, e l’invecchiamento della dirigenza, la Democrazia Cristiana era riuscita 

a risollevarsi proprio grazie al clima di polarizzazione tra le anime “rosse e nere” che abitavano 

la politica italiana. Anche la scelta di riportare al centro della scena il “falco” democristiano 

Amintore Fanfani — già estromesso dalla segreteria e riabilitato nel ruolo di segretario 

nazionale del partito — si era rivelata, secondo Ōnishi, vincente nel galvanizzare l’elettorato 

anticomunista e contribuire alla tenuta della DC alle urne. 

Il Partito Socialista, terza forza politica, pagava invece l’immagine di “partito ambiguo” 

derivante dalla linea del segretario De Martino — favorevole alla partecipazione comunista al 

governo ma contraria all’ingresso del PCI nell’esecutivo — che aveva trasmesso all’opinione 

pubblica un messaggio contraddittorio. L’Asahi osservava, inoltre, che l’atteggiamento 

socialista, responsabile diretto delle due crisi di governo che avevano portato allo scioglimento 

delle camere, era stato sempre più criticato come fonte di “instabilità politica non necessaria” 

in un momento già precario per il Paese. Anche gli altri partiti minori, osservava Ōnishi, 

subirono perdite significative. I socialdemocratici pagarono il coinvolgimento dell’ex 

segretario Tanassi nello scandalo Lockheed, i liberali furono penalizzati dall’assenza di una 

linea politica distintiva, il MSI subì un duro colpo per l’accostamento di membri del partito 

agli episodi di terrorismo e violenza politica degli anni precedenti, mentre il Partito 

Repubblicano, che sperava in una crescita, rimase schiacciato dalla competizione bipolare 

come le altre formazioni politiche minori.292 

 
291  È interessante notare come, sul quotidiano, per “destra” e “sinistra” dello spettro politico si intendessero 
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I risultati finali, notava Ōnishi dalla prima pagina dell’edizione della mattina del 23 giugno 

1976, lasciavano aperta la possibilità aritmetica di un governo di centro-sinistra. I quattro partiti 

tradizionali delle precedenti coalizioni (DC, PSI, PSDI, PRI) disponevano complessivamente 

di 349 seggi su 630 alla Camera e di 179 su 322 al Senato, mentre anche una coalizione limitata 

a DC e socialisti avrebbe raggiunto potenzialmente la maggioranza assoluta necessaria a 

governare. Nonostante tale possibilità, era chiaro come l’Asahi Shinbun prevedesse quelle 

“difficoltà inevitabili” nella formazione del nuovo esecutivo, che si verificarono puntualmente 

prima della formazione del monocolore Andreotti ter. I rapporti tra DC e socialisti si erano 

infatti deteriorati durante la campagna elettorale a causa degli “aspri scambi polemici” tra le 

due formazioni politiche, e la presenza di un PCI “ulteriormente rafforzato” rendeva 

impossibile ormai ignorarne il peso politico. 293  Un peso politico che, in seguito alla 

partecipazione esterna all’esecutivo monocolore DC durante la fase di unità nazionale seguita 

al rapimento e all’assassinio di Aldo Moro due anni più tardi, sarebbe cominciato a diminuire 

irreversibilmente, senza comportare tuttavia una stabilizzazione del panorama politico italiano 

della Prima repubblica. 

 La copertura dell’Asahi Shinbun delle elezioni italiane del giugno 1976 restituisce 

dunque l’immagine di un paese sospeso tra la possibilità del verificarsi di una svolta comunista 

e la persistente incapacità di trovare equilibri politici stabili. Il senso di incertezza pervade 

l’intera narrazione giornalistica, dalle previsioni contrastanti della vigilia alle proiezioni 

televisive discordanti la sera dello spoglio, dalla domanda se fosse possibile un “comunismo 

all’italiana” 294  alle difficoltà di formazione del nuovo governo che si annunciavano già 

all’indomani del voto. 

Le elezioni del 1976, pur scongiurando il sorpasso comunista che tanto preoccupava 

Washington e il Vaticano, non risolsero quella instabilità politica che aveva accompagnato 

l’Italia per l’intero decennio. Il quinto governo Moro, durato appena sessantanove giorni prima 

dello scioglimento delle Camere, rappresentava il quinto esecutivo più breve del dopoguerra. 

Le trattative per la formazione della compagine successiva si annunciavano lunghe e irte di 

ostacoli. In un momento di dura crisi internazionale — tra gli strascichi della prima crisi 
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petrolifera, le turbolenze monetarie e i riassetti geopolitici — e di profonda crisi interna — 

disoccupazione giovanile dilagante, terrorismo, corruzione endemica, clientelismo radicato —

dalle le colonne delle prime pagine del quotidiano giapponese, l’Italia emergeva in seguito alla 

consultazione elettorale con una polarizzazione accentuata tra i due grandi partiti, ma senza 

una direzione politica chiara che lasciasse prospettare un qualsivoglia miglioramento. 

 In conclusione, l’Asahi Shinbun offriva dunque ai propri lettori il ritratto di una 

democrazia occidentale (quella italiana) in bilico, le cui sorti interessavano direttamente anche 

il Giappone in quanto Paese esposto alle medesime vulnerabilità strutturali e contingenti del 

sistema internazionale. L’incertezza che caratterizzò la situazione italiana — magistralmente 

sintetizzata nell’immagine dello “scontro tra rosso e nero” — costituiva, in ultima analisi, il 

riflesso di tensioni più ampie che attraversavano l’intero ordine capitalistico occidentale, capaci 

di catturare l’immaginario politico dell’opinione pubblica giapponese durante la congiuntura 

storica dei lunghi anni Settanta, rendendo il riconoscimento della Cina comunista, la crisi 

valutaria e le elezioni del 1976 degli eventi degni di un grado di rilevanza capace di scavalcare 

i confini nazionali italiani. 

 



 

 126 

Conclusioni 

 

L’analisi di un corpus di articoli concernenti l’Italia apparsi sulla prima pagina 

dell’Asahi Shinbun, condotta nel terzo capitolo del presente lavoro su un totale di 2756 articoli 

pubblicati tra il 1967 e il 1979, ha permesso di restituire una visione articolata dell’immagine 

che una parte della stampa e dell’opinione pubblica giapponesi si formarono delle vicende 

politiche, economiche e sociali della Penisola durante i lunghi anni Settanta. Lo scopo del 

presente elaborato era quello di rispondere a tre ordini di domande: quale fosse la visione del 

Giappone sull’Italia quale emersa dalla copertura giornalistica; che cosa tale visione potesse 

rivelare, per specularità e per contrasto, in merito alle preoccupazioni e alle percezioni 

dell’opinione pubblica giapponese rispetto al proprio Paese; e infine se i risultati dell’analisi 

confermassero, smentissero, o integrassero con dati nuovi le ricostruzioni storiografiche prese 

in esame nei primi due capitoli, concernenti dapprima le traiettorie percorse dall’Italia e dal 

Giappone nel periodo in questione, e in secondo luogo i mutamenti strutturali e congiunturali 

dell’ordine internazionale durante il decennio. L’esame dei tre casi di studio individuati — la 

normalizzazione dei rapporti diplomatici tra Roma e la Repubblica Popolare Cinese (1969-

1970), la crisi valutaria ed economica della lira (1972-1976), e le elezioni politiche del giugno 

1976 — preceduto dall’analisi quantitativa della distribuzione tematica e cronologica della 

copertura dedicata all’Italia, consente ora di procedere a una valutazione dei risultati ottenuti 

su ciascuno di questi tre piani. 

L’analisi quantitativa ha rivelato innanzitutto come l’Italia ricevesse una copertura 

mediatica decisamente inferiore rispetto a quella riservata a Francia, Regno Unito e Repubblica 

federale tedesca, un dato coerente con il ruolo secondario comunemente attribuito dalla 

letteratura alla Penisola nel contesto delle relazioni internazionali del periodo.295 Nondimeno, 

i picchi di pubblicazione coincisero con momenti di particolare rilevanza per le preoccupazioni 

interne giapponesi, segnalando come le vicende italiane venissero costantemente rifratte 

attraverso il prisma delle inquietudini dell’arcipelago. I temi attorno ai quali si concentrò 

l’interesse dell’Asahi Shinbun — il riconoscimento italiano della RPC, le turbolenze monetarie 

ed economiche, e l’ascesa del PCI — non furono scelti in modo casuale dalla redazione del 

quotidiano, ma rispecchiarono le questioni che più direttamente interrogavano il Giappone: 

l’evoluzione della questione cinese, la vulnerabilità energetica e gli effetti dell’interdipendenza 

 
295 Cfr. nota n. 199; cfr. figura 1. 
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economica globale, e le tensioni tra le forze politiche all’interno delle democrazie capitalistiche 

avanzate. 

La copertura dedicata al processo di normalizzazione dei rapporti tra Roma e Pechino 

ha restituito risultati significativi su tutti e tre i piani di indagine. Riguardo alla visione 

giapponese sull’Italia, il quotidiano presentò costantemente la Penisola come una potenza 

occidentale capace di perseguire una linea diplomatica relativamente autonoma nonostante il 

vincolo di alleanza con Washington, procedendo nei propri negoziati con la RPC a dispetto 

dell’iniziale contrarietà statunitense e senza mai subordinare le proprie scelte alla linea della 

Casa Bianca. L’attenzione degli articoli alle motivazioni economiche della decisione italiana e 

al ruolo del PSI di Nenni e della sinistra all’interno delle coalizioni di governo segnalava ai 

lettori giapponesi come le dinamiche di politica interna della Penisola incidessero direttamente 

sulla conduzione della politica estera in modo assai più visibile di quanto non accadesse nel 

sistema politico dell’arcipelago giapponese. Riguardo alle implicazioni per il Giappone, la 

copertura rivelò le profonde inquietudini che l’iniziativa italiana suscitò a Tokyo. L’Asahi 

Shinbun dipinse l’impreparatezza della politica estera attendista del governo Satō di fronte 

all’evoluzione della questione cinese, evidenziando come il Giappone — vincolato dal trattato 

di sicurezza con gli Stati Uniti, dalla prossimità geografica alla Cina e dalla mancata risoluzione 

delle questioni territoriali ereditate dal Trattato di pace di San Francisco — non potesse 

replicare l’autonomia dimostrata dall’Italia.296 Le colonne del quotidiano restituirono dunque 

uno specchio in cui la politica estera giapponese appariva, per contrasto, densa di ambiguità e 

fortemente condizionata — se paragonata a quella italiana — dal vincolo esterno rappresentato 

dal mutamento di postura degli Stati Uniti in merito alla questione cinese nel corso dei primi 

anni del decennio. 297  Riguardo al confronto con la storiografia, tale percezione conferma 

quanto appurato dalla letteratura in merito alla diversa intensità con cui il vincolo esterno si 

esercitò sui due alleati di Washington. Tra i dati emersi dall’analisi si colloca inoltre l’evidenza 

di una mediazione diplomatica giapponese con Taiwan durante la crisi Roma-Taipei del 

gennaio 1969 e la notifica da parte italiana all’ambasciata giapponese a Roma dell’imminente 

accordo con Pechino. 298  Tale dato, non riscontrato nella letteratura accademica esistente, 

suggerisce l’esistenza di un canale diplomatico quantomeno informativo tra Roma e Tokyo 

sulla questione cinese, meritevole di ulteriori approfondimenti in futuri lavori di ricerca 

 
296 Cfr. note nn. 89, 240. 
297 Cfr. note nn. 180, 172, 241. 
298 Cfr. note nn. 210, 244. 
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riguardo alle implicazioni che la decisione italiana sortì sugli equilibri politici della regione 

dell’Asia-Pacifico e sull’evolvere delle relazioni bilaterali stesse tra i due Paesi. 

La copertura della crisi valutaria ed economica della lira tra il 1972 e il 1976 ha offerto 

riscontri altrettanto rilevanti. Riguardo alla visione dell’Italia, il quotidiano presentò la Penisola 

come “l’anello debole” del sistema monetario europeo, un Paese strutturalmente vulnerabile 

alle pressioni speculative e dipendente dal sostegno dei partner europei e degli Stati Uniti per 

rimanere all’interno dei meccanismi di cooperazione monetaria multilaterale. La narrazione 

giornalistica seguì la traiettoria della lira dalla crisi della sterlina del giugno 1972 fino al 

collasso del “serpente” monetario della CEE nell’ottobre 1976, registrando il processo 

attraverso l’impressionante dato del deprezzamento della divisa italiana da circa 590 a 872 lire 

per dollaro nell’arco temporale di soli quattro anni. 299  Riguardo alle implicazioni per il 

Giappone, la copertura dell’Asahi Shinbun non si limitò tuttavia a una rappresentazione 

descrittiva della crisi altrui. Il quotidiano stabilì esplicitamente parallelismi tra i tassi di 

inflazione italiani e giapponesi — con il Giappone che raggiunse il primato negativo tra i Paesi 

industrializzati nei prezzi al consumo, mentre l’Italia manteneva livelli analoghi — e tra la 

dipendenza energetica dei due Paesi dalle importazioni mediorientali.300 L’incontro tra il primo 

ministro Tanaka e il presidente del Consiglio Andreotti nell’aprile del 1973, dal quale scaturì 

la volontà di avviare una cooperazione bilaterale in campo energetico,301 esemplificò inoltre la 

consapevolezza condivisa dei due governi circa la sfida comune posta dalla pressoché totale 

dipendenza dalle importazioni di idrocarburi. L’Italia funse dunque, sulle colonne del 

quotidiano, da specchio in cui i lettori giapponesi poterono osservare le vulnerabilità che anche 

la propria economia stava sperimentando nel contesto della ripresa dei processi di 

interdipendenza economica mondiale. Riguardo al confronto con la storiografia, tali risultati 

confermano quanto ricostruito dalla letteratura sia in merito alla fragilità strutturale 

dell’economia italiana, sia riguardo alla maggiore capacità istituzionale giapponese di assorbire 

gli effetti della crisi monetaria e petrolifera, orientando il proprio sistema produttivo verso 

settori ad alta tecnologia e attuando politiche di diversificazione energetica.302 La copertura 

dell’Asahi Shinbun conferma inoltre il ruolo che l’Italia ricoprì nei meccanismi di cooperazione 

internazionale, dal dialogo intraeuropeo sulla costituzione del meccanismo di cambi fluttuanti 

comunitario fino all’inclusione nel vertice di Rambouillet e alla richiesta di assistenza al FMI, 

 
299 Cfr. note nn. 136-140, 274-276. 
300 Cfr. note nn. 258, 186, 133. 
301 Cfr. nota n. 255. 
302 Cfr. note nn. 137-138, 190. 
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dove le condizionalità politiche ed economiche imposte a Roma prefigurarono i meccanismi 

del futuro ordine monetario internazionale.303 

L’analisi della copertura delle elezioni del giugno 1976 completa il quadro con riscontri 

di particolare densità interpretativa. Riguardo alla visione dell’Italia, la rubrica speciale “Aka 

to kuro no taiketsu” (Lo scontro tra rosso e nero) del corrispondente Ōnishi offrì ai lettori 

giapponesi l’immagine di una società in cui il PCI di Berlinguer appariva — in accordo con 

quanto ricostruito dalla storiografia — come modello di efficienza organizzativa in netto 

contrasto con la disfunzionalità percepita dello Stato e con il logoramento della DC, forza 

politica fiaccata da trent’anni di potere e dall’incapacità di affrontare la crisi economica e 

sociale. 304  L’Asahi Shinbun inquadrò le elezioni come un referendum sul futuro della 

democrazia in Italia e, di riflesso, nell’Europa occidentale, segnalando come la polarizzazione 

tra i due grandi partiti stesse erodendo le formazioni politiche minori. L’attenzione marcata 

rivolta al PCI e alla sinistra italiana nel suo complesso conferma quanto ricostruito dalla 

storiografia in merito al percepito ed effettivo peso politico del partito comunista sulla 

polarizzata politica italiana negli anni Settanta, nonché quanto appurato rispetto alle 

preoccupazioni che la sua ascesa suscitò in ambito internazionale. 305  Riguardo alle 

implicazioni per il Giappone, tale rappresentazione funse da specchio per contemplare le 

dinamiche politiche interne all’arcipelago, dove le forze comuniste e socialiste — nonostante 

la deradicalizzazione del PCG e la sua crescita nelle amministrazioni locali —306 occupavano 

posizioni strutturalmente diverse e assai meno influenti all’interno di un sistema dominato dal 

PLD. Il basso grado di conflittualità sociale che caratterizzò il Giappone dei lunghi anni 

Settanta, rispetto a quanto andava verificandosi nella Penisola, contribuì plausibilmente al fare 

dell’immagine dell’Italia polarizzata e instabile una sorta di monito per i lettori giapponesi 

circa le possibili conseguenze che una crisi politica sovrapposta a quella economica legata 

all’interdipendenza globale avrebbe potuto sortire su una democrazia capitalistica avanzata. Un 

dato ulteriore di particolare interesse storiografico riguarda le percezioni che le due 

superpotenze ebbero della crisi politica italiana. L’Asahi Shinbun riportò gli ammonimenti di 

Kissinger secondo cui un’Italia comunista avrebbe messo a repentaglio l’intero sistema 

difensivo occidentale, notando al contempo, non senza ironia, come l’Unione Sovietica 

mostrasse un’espressione “ancora più cupa” degli Stati Uniti, temendo che il successo di un 

 
303 Cfr. note nn. 141-142. 
304 Cfr. note nn. 128-129. 
305 Cfr. note nn. 284, 290. 
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partito comunista autonomo da Mosca potesse indurre altri Paesi a seguirne l’esempio. Tale 

simmetria delle apprensioni, così come fu restituita dal quotidiano giapponese, conferma 

quanto appurato dalla storiografia in merito alle percezioni viziate che Washington e Mosca 

proiettarono sulla crisi politica italiana, ciascuna leggendola attraverso le lenti dei propri 

interessi strategici inseriti nella logica della distensione internazionale, più che cogliendo la 

complessità delle sue dinamiche interne.307 

Nel loro insieme, i risultati emersi dalle quattro sezioni del terzo capitolo consentono 

di collocare le vicende italiane, così come le restituì l’Asahi Shinbun, all’interno del quadro più 

ampio dei mutamenti strutturali dell’ordine internazionale. L’Italia e il Giappone, pur 

condividendo una comune appartenenza al blocco occidentale e pur trovandosi esposti alle 

medesime vulnerabilità derivanti dalle trasformazioni strutturali del decennio — dalla crisi del 

sistema monetario internazionale alla dipendenza energetica, dalla crescita dell’inflazione alla 

perdita di consenso politico interno — reagirono a tali sfide in modo sostanzialmente diverso. 

L’Italia, quale emerge dalle pagine del quotidiano giapponese, appare come un Paese dotato di 

maggiore autonomia in politica estera ma al contempo più fragile sul piano economico e della 

stabilità politica, mentre il Giappone, pur scontando un vincolo esterno più stringente nei 

confronti di Washington, dimostrò una maggiore capacità di adattamento alle scosse provocate 

dal rimodellamento dell’ordine internazionale. Il lavoro svolto sugli articoli dell’Asahi, dunque, 

ha consentito di confermare come l’interazione tra dinamiche interne ed esterne — legate sia 

ai mutamenti delle strutture di fondo del sistema capitalistico occidentale, sia all’evoluzione 

delle dinamiche geopolitiche della Guerra fredda — producessero esiti tutt’altro che prevedibili 

agli osservatori di allora, lasciando dunque adito alla formazione di una generalizzata 

percezione di crisi che attraversò entrambi i Paesi. Su un piano più ampio, la copertura 

giornalistica delle vicende italiane funse da prisma attraverso il quale i lettori giapponesi 

poterono osservare la portata delle trasformazioni in atto: la crisi del sistema monetario di 

Bretton Woods, l’emergere dell’interdipendenza economica quale condizione capace di 

amplificare le vulnerabilità delle economie capitalistiche avanzate, e la percezione del venir 

meno della capacità di leadership statunitense di fornire risposte soddisfacenti ai problemi dei 

propri alleati. L’attenzione costante che l’Asahi Shinbun riservò ai rapporti tra Roma e 

Washington — dalle contraddizioni interne alle istituzioni americane durante la crisi Roma-

Pechino, alle condizionalità legate ai prestiti del FMI, fino agli ammonimenti di Kissinger alla 

vigilia del voto — conferma la rilevanza che la variabile americana assunse nelle vicende dei 
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propri alleati e la crisi di quel sistema gerarchico e asimmetrico di relazioni instaurato dagli 

Stati Uniti nel dopoguerra che la globalizzazione e i mutamenti del decennio resero pienamente 

manifesta.308 

In definitiva, la vicenda italiana osservata attraverso lo specchio dell’Asahi Shinbun 

restituisce il ritratto di una democrazia occidentale in bilico, le cui sorti interessarono 

direttamente anche il Giappone in quanto Paese esposto alle medesime vulnerabilità strutturali 

e contingenti del sistema internazionale. L’incertezza che caratterizzò la situazione della 

Penisola — sintetizzata nell’immagine dello “scontro tra rosso e nero” — costituì il riflesso di 

tensioni più ampie che attraversavano l’intero ordine capitalistico occidentale, capaci di 

catturare l’immaginario politico dell’opinione pubblica giapponese durante la congiuntura 

storica dei lunghi anni Settanta, rendendo il riconoscimento della Cina comunista, la crisi 

economica e valutaria, e le elezioni del 1976 degli eventi degni di un grado di rilevanza capace 

di scavalcare i confini nazionali italiani. Il presente lavoro, integrando una prospettiva 

mediatica giapponese fino a oggi non disponibile con le ricostruzioni storiografiche esistenti, 

conferma dunque quanto comunemente appurato dal dibattito accademico ricostruito nei primi 

due capitoli del presente lavoro, arrichendolo altresì rivelando enfasi, preoccupazioni e quadri 

comparativi peculiari, capaci di gettare luce sulla natura interconnessa della crisi attraversata 

dagli alleati occidentali durante uno dei decenni più trasformativi del ventesimo secolo, e di 

aprire nuove piste di indagine — prima fra tutte quella relativa all’esistenza di canali di dialogo 

tra Roma e Tokyo sulla questione cinese — meritevoli di ulteriore approfondimento. 

 

 

 
308 Cfr. note nn. 14, 20, 61, 74-75. 
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Avvertenza 

 

Laddove non direttamente riportati dalle fonti citate, i nomi propri di persona giapponesi sono 

stati scritti facendo precedere il cognome al nome. I vocaboli giapponesi sono stati trascritti in 

alfabeto latino con il sistema Hepburn, facendo fede alle indicazioni aggiornate al 20 giugno 

2025 dalla sottocommissione per la revisione del sistema di trascrizione in rōmaji della 

commissione per la lingua nazionale in seno al Consiglio degli Affari Culturali del Giappone. 
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Riassunto in inglese 

 

 This final thesis, entitled “Tokyo in the Mirror of Rome: The Asahi Shinbun, Italy, and 

the International Transformations of the 1970s” examines how a major segment of the Japanese 

press and public opinion perceived and narrated Italy’s political, economic, and social 

developments during the period commonly referred to as the “long 1970s”. By analysing 

selected articles addressing three specific themes within a corpus of 2,756 pieces published in 

the Asahi Shinbun between 1967 and 1979 — namely Rome’s recognition of the People’s 

Republic of China (1969–1970), the Italian monetary and economic crisis (1972–1976), and 

the Italian general elections of 1976 — the study pursues a twofold objective: to reconstruct 

the image of Italy that Japanese readers encountered through the pages of one of the country’s 

most widely circulated daily newspapers, and to assess whether the findings drawn from this 

primary source analysis confirm, challenge, or further enrich the existing historiographical 

scholarship on Italy, Japan, and the structural transformations of the Western capitalist order 

during Cold War détente. 

 The first chapter establishes the historiographical and theoretical framework by 

engaging with the debate surrounding the “long 1970s” as a watershed period in the evolution 

of the international system. Drawing upon a wide spectrum of interpretations, from 

interdependence and the crisis of the post-war order to the analysis of the crisis of American 

hegemony and the shift from material to financial accumulation, the chapter situates the decade 

within a broader narrative of structural transformation. Leading scholars, despite divergent 

theoretical premises, converge on the recognition that the 1970s exposed the fragility of the 

pillars upon which the post-war Western capitalist expansion had been built: the Bretton Woods 

monetary system, the Fordist-Keynesian welfare-warfare state, cheap energy supplies, and 

American leadership. The chapter also addresses globalisation as an interpretive key that better 

captures the transnational and multipolar nature of the decade’s transformations, and engages 

with the debate on the nature of American power to underscore how Washington’s asymmetric 

relations with its allies conditioned the way Italy and Japan responded to both structural shifts 

and contingent crises during Cold War détente. 

 The second chapter reconstructs the domestic trajectories of Italy and Japan from the 

immediate post-war period through the long 1970s, examining how both countries, while 

sharing a common insertion into the American-led Western bloc, followed markedly different 

paths. For Italy, the chapter traces the arc from post-war reconstitution within the Atlantic 
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alliance, through the social upheavals of the late 1960s and the “strategy of tension”, to the 

economic crises precipitated by the end of Bretton Woods and the 1973 oil shock. Italy’s 

structural economic weaknesses, chronic political instability under DC-led coalitions, and the 

persistent influence of the American external constraint produced a distinctive pattern of 

vulnerability to the structural transformations throughout the decade. Dependence on Middle 

Eastern energy imports, inflationary spirals, recurring need for multilateral financial assistance, 

and the rise of the PCI all contributed to the perception of Italy as the weakest link in the 

Western capitalist chain. For Japan, the chapter reconstructs a trajectory marked by the 

exhaustion of post-war social conflict, the consolidation of LDP governance, and rapid 

economic growth. The “Nixon shocks” of 1971, the oil crisis, and ensuing inflationary 

pressures nonetheless exposed Japan to many of the same structural vulnerabilities, albeit with 

distinct outcomes owing to different institutional capacity, closer security ties with Washington, 

and the absence of a politically significant communist opposition comparable to that expressed 

by the PCI in Italy. 

 The third chapter constitutes the empirical core of the thesis, presenting a systematic 

analysis of the Asahi Shinbun’s front-page coverage of three pivotal Italian events: the 

normalisation of diplomatic relations between Rome and the People's Republic of China 

(1969–1970), the currency and economic crisis of the lira (1972–1976), and the June 1976 

general elections. The quantitative overview reveals that Italy received significantly less 

coverage than France, the United Kingdom, or West Germany, consistent with the country’s 

secondary role in international affairs during Cold War détente. However, the peaks in coverage 

coincided precisely with moments of particular relevance for Japanese domestic concerns, 

revealing the extent to which Italian developments were refracted through the lens of Japanese 

preoccupations. 

The analysis of the Rome-Beijing normalisation process yields particularly significant results. 

The Asahi Shinbun’s coverage operated on three interconnected levels: Italy’s foreign policy 

autonomy vis-à-vis the United States, the domestic political dynamics driving Rome’s decision, 

and the implications for the Asia-Pacific balance of power. The newspaper consistently 

portrayed Italy as a major Western power capable of pursuing an independent diplomatic course 

despite Atlantic alignment, an autonomy that Japan, bound by its security treaty with 

Washington and its proximity to China, could not replicate. 

The coverage of the lira crisis between 1972 and 1976 reveals a second dimension of the 

Japanese press’ gaze on Italy. The Asahi Shinbun consistently presented Italy as the “weak link” 

of the European monetary system, yet this portrayal was not merely descriptive. The newspaper 
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explicitly drew parallels between the Italian and Japanese situations, particularly regarding 

inflation and energy dependence, suggesting that the Japanese economy shared structural 

vulnerabilities with its Italian counterpart. The coverage documented the lira’s trajectory from 

the sterling crisis of June 1972 through the collapse of the European monetary “snake” in 

October 1976, as the currency depreciated from approximately 590 to 872 lire per dollar in just 

over four years. The meeting between Prime Minister Tanaka and President of the Council 

Andreotti in April 1973, which laid the groundwork for bilateral energy cooperation, 

exemplified how both countries recognised their shared challenge of near-total dependence on 

imported hydrocarbons. 

The analysis of the 1976 elections coverage demonstrates the Asahi Shinbun’s sustained 

interest in Italian domestic politics. The special series “Aka to kuro no taiketsu” (The Clash of 

Red and Black) by special correspondent Ōnishi offered Japanese readers a vivid portrayal of 

the Italian society on the eve of what was presented as the most consequential vote for the 

country in post-war history. The coverage devoted attention to Berlinguer’s PCI as a model of 

organisational efficiency contrasting with the dysfunction of the Italian state, to the Vatican’s 

campaign against the communist advance, and to youth unemployment as a driver of political 

radicalisation. The Asahi framed the election as a referendum on democracy in Italy and, by 

extension, in Western Europe, reporting Kissinger’s warnings that a communist Italy would 

imperil the entire Western defence system, while noting with irony that the Soviet Union 

appeared equally concerned, fearing emulation of an autonomous communist party elsewhere. 

This symmetrical anxiety on the part of both superpowers, as captured by the Japanese 

newspaper, confirms what the historiography examined in the second chapter has established 

regarding the biased perceptions that Washington and Moscow projected onto the Italian 

political crisis, each reading it through the lens of their own Cold War strategic interests rather 

than grasping the complexity of its autonomous domestic roots. 

 Regarding the broader research question, the Asahi Shinbun’s front-page articles 

substantially confirm the existing historiographical consensus while adding a previously 

unavailable Japanese perspective. The three case studies confirm, first, that Italy was perceived 

as a Western power enjoying wider margins of foreign policy autonomy than Japan, less 

constrained by the American external linkage. Second, Italy was nonetheless regarded as a 

Western power facing a multidimensional crisis, while Japan, though shaken by the same post-

Nixon monetary upheaval, oil shock, and inflation, demonstrated greater institutional capacity 

to absorb these shocks. Third, the Asahi displayed marked interest in the PCI and the Italian 

left in general, as well as in the chronic weaknesses of the Christian Democracy as the ruling 
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party, reflecting the newspaper’s progressive orientation but also serving as a mirror for 

Japanese readers to contemplate their own political dynamics, where communist and socialist 

forces occupied structurally different positions. Fourth, and most significantly as a novel 

contribution, the evidence regarding the Rome-Taipei crisis suggests that Tokyo was informed 

of Italian diplomatic developments and attempted mediation with Taiwan to avoid the Republic 

of China’s isolation on the political chessboard in the Asia-Pacific region. This finding points 

to a hitherto unacknowledged informational or cooperative channel between Italy and Japan 

during a critical phase of Cold War diplomacy in the Asia-Pacific, one warranting further 

scholarly investigation regarding not only the implications Italy’s decision may have had for 

the broader political landscape of the region, but also the extent and nature of the bilateral 

relations between the two countries. 

In conclusion, the thesis demonstrates how the Asahi Shinbun’s coverage of Italian affairs 

during the long 1970s functioned as a prism through which the Japanese press and public 

opinion observed the structural transformations reshaping the Western capitalist order. Italy 

served simultaneously as a cautionary tale of the vulnerabilities inherent in advanced capitalist 

democracies and as a case study of the tensions between national sovereignty and international 

interdependence. The analysis enriches the existing historiographical debate by integrating a 

Japanese media perspective that, while confirming the broad contours established by the 

scholarship, also reveals distinctive emphases, anxieties, and comparative frameworks 

illuminating the interconnected crises experienced by the Western allies during one of the most 

transformative decades of the Twentieth Century. 
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